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Rime dell Illuftrifi/ 

SIG. CVRTIO 

GONZAGA, 

GIÀ' RICORRETTE, 
ordinate. Se accrefciute da lui ; 

ET BORA. DI N VOVQ 
riUamfate con gli Argomenti 
ad ogni comfojìtione . 
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ALLIL L VSTR- 


SIGNORE, IL SIGNOR 
Girolamo Conlstaggio. 


' Sentenza per quanto in- 
tendo rifoluta apprelfo 
Dotti;& dichiarata parti- 
colarmente dalla voce di 
quello eleuatiffimo inge 
gnodel gran Sperone , &da gli ferirti 
del dotti (fimo Patri tio, Se eruditiflìmo 
Notes ; che Pilluflrifs. Sig. Cvrtio 
Gonzaga fia coli eccellente nell’v- 
na Poe/ia, & nell altra , Lirica dico > Se 
Eroicajche piu tolto egli in quedo con- 
corra di gloria con fé fte(To,che Ce ne la- 
ici far molta concorrenza ad altrui.Co- 
mefène vede in quello libro notabile 
ellempio nelle due canzoni di nozze, 
pergliSereniffimi Duchi di Sàuoia, Se 
Ferrara. Onde ho io lungamente defi* 
derate alcune aggiuntioni , Se megliot 
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ramenti che s’intendeua, egli hauer fac 
te al Fidanzante, & alle Rime Tue, per 
arricchirne pofciìi le (lampe. & venen- 
domi detto che rifluire , Se virtuofif- 
fimaSig. Maddalena Campiglia perla 
conferuache fa delle cole di quel Sign. 
fola forfè fe le trouaua ; riufeì talmente 
fortunata 1* intercedo ne d’alcuni Si- 
gnori, che io vi adoprai feco, ch’ella me 
ne fu per fua gratia cortefe . Se non mi 
mancando altro, perche s'imprimelTero, 
che lconfenfo deH’Autrore;& egli mo- 
defti(Fnrjo,ricufando di lafciarper hora 
comparirqiieft'Opere à farnuouo (pet- 
tacolo nel Teatro del Mondo, tutto che 
vi fiano (late fempre con molto applau 
fó riceuute , Se gradite , Se da i più in» 
tendenti dell'arte ammirate ancora ; io 
non ho fapuro però (ì contenermi , 
che non le habbia date alla (lampa; (pe- 
rando tutrauia, che inducendomi à que 
(lo il dedderio di giouare alle noftre 
lettere , Se à gli ftudio(I,debba in vltimo 
la catifà, (è non refFerto dcll’ardir mio, 
trouar perdono appo la correda di quel 
rilluftnffimo Sic. Onde è eia tant’oltra 
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i il miolauoro^ cheqome il Fidamante 
cr va tuttau ia au ansando fi neli’lmprelfio- 
n* ne, coli le Rime fi frollano per D'io gra- 
if- tia del tutto impreffe ; & fono quelle 
la iftellèjche bora iodedico,«Scdono à V.S. 
jn. acciò che vn'opera confò quella perfec- 
ire tiffima Zìa impiegata in foggetto div- 
Si- guai perfettione come elei. Olrrache le 
tic le cole belle deuono darli à chi le cono- 
mi fce , niuno è cui più li conuenga quella 
[ 0 , che V. S. la qual non pure intende , ma 
lo* componendo ellèrcna tutte le bellezze 
ora poetiche. Etperlaconuenienza anco- 
i C t< ranche in molte cole hà la Poelia con la 
; he Hilloria j perche un’efquilito Poema co 
lao *ne è quello conuéga all’A littore di una 
in* efquilita Hilloria come è V. S. la quale 
■ io ha ranti altri meriti di valore, & Virtù 
ii , particolare, cheilprelentaràleicofe de 
pc» g ne > è più tolto tributo debito, che do- 
juc no . Potrei anco,per non tacere vn ‘altra 
fre calila di quella mia dedicatione,dir qua 
po ra in vna città libera’, & principale dica- 
lo, lia lia la nobiltà della cala di V. Sign. 6c 
nei quanto adornata di ricchezze , & di ho 
[era neri $ ma io icriuo hora lettera non Pa- 

T i ne- 


regirico . Non tacerò già, che (apendo 
io, che quello miodono,elìendoinlc 
dello molto riccp,trouarebbe non men 
ricca danza nelle g^nerofità di V.S.à lei, 
perche fuil^d^egoa tn eh tt ri ce mi rosol- 
io voluto dedicaVè 5 tanto più che quel 
Signore che n*èl*aintore, ha talmente 
communicato Panimo, & 1 amor fuo 
con lei, che giudo è che le ne fiapoda 
mecommunicati ancora i frutti delPin- 
gegno . Degni dunque V. S. di gradir 
quelle non baflè primitie della denota 
ferii ita chele porto, & concedami nella 
iua grana luogo degno dell'infinita mia 
riuerenza , verfo lei , ch’io fenza più le 
prego da Dio felici (fimi tutti i progrefi* 
fi della virtù , & della gloria fua* 

Di Veneria adì 1 5-di Maggio. 1 
Di V. S. llludre* 


Deuoriffimò feruitore 

BactidaManaffi* 
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'DELL’ILLVSTRISS. 

SIG. CVRTIO GONZAGA, 

P R T E P R 1 M 
Intitolata , 

AMOR PVNGENTE: 

In cui fi contiene vn dificgtjmcntì d' umore del Poeta 
ricotto fiuta, la. Donna amata per indegna 
della di lui finirà. 

Qj^erto primo nobiliflìmo Sonetto ripieno di mo» 
cfeftia, di h umiltà , 3c di valore , abbraccia tutti 
i Libri di quella opera comcpropoiìtionc. 


I n G E r tenti pur altri, e dio- 
firo, e d oro 

( Fugace honor ) fuperbo il capo 
intorno ; 

E di [angue ciuil tinto, & adorno 
Di ferro, afpiri altri a [pietato ai- 
faccia col Maredn preda a Borea,à Coro, (loro; 
Carco di ricca merce, altri foggi orno, 

E fianco, e molle, altri la notte , e'I giorno. 

Era le piante, e le Zolle, afpro lauoro. 

Ch’io di Febo , & d’ Amor l’antica traccia 
V o feguir fempr e > e lor merce , [or s’ anco 
M' albero fuor de la commune gente . 

E mifiafpron , fe Marte mai le braccia 

Stender vedrem per Christo in O riè tei. 
A non tener nè man, nè fpada al fianco . 

' " A Per 




» PARTE 

Gomincia U • arratione,fceprendo il poco degno (oggetto, che 
fi hauea tolto ad amare, pentcnJoii del Tuo errore . _ 

1*E lì voi non già, cui so ben quanto, & come 
Del mio fedelferuir vi caglia, & calfei 
Quando (fafiofa) in voi pili ognhor pr cu alfe. 
Non men d'ingrata, che d'infida tl noma 
Vengo, Donna, à contar, ch‘à l'afpre feme 
Mi fot traggo d Amor e, à l' empie, & f 'alfe 
Arti, e impromefifii cndel alma arfe,& alfe 
Si, che per tempo io ne cangiai le chiome , 

Ma fi per far palefi al Mondo, ch'io 
Portai di ben amar afpra mer ceda 
JEt voglia, in me ragione al fin non vinfe. 

Venite itia, & dolor del fallir mio , 

Contento io mieto, & voi delvofiro,ho fede 
Rcjfor, che vifo altrui fimilnon tinfe . 
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Moftra , ch’luuendo dato quanto notes alla ^.D.non sa dirne 
la tua ingratitudine, nè bèn ril'oluerii di lalbiarla. 

Che potea f ih, che donar l'alma, e'I core, 

A quefia ingrata,& confecrar la vita ? 

Et la mia dolce libertà gradita. 

Cangiar con dura feruitute Amore ? 

Che potea piìt,chegli Anni, e igiorni,e l bore 
Spender , per darle incontro à Morte Aita} 

Et conta far la fua beltà infinita 
Al Mondo intorno, con perpetuo honore ? 

Ecco gentil mercede . Ah potefs'io 
Spiegarlo al meni che per pietà vedrei 
Febo il corfo arrefiar, romper fi\if affi. 

Ogni fchermo, ogni pace, ogni ben mio, 

M \ han tolto \ahi lafso, ) iniqui modi, & rei. 
Nè tè per altra via volger i pajfi? 
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b 


Oi 


b* 

1 

l 

i 

h 

( 

a 

1*4 

( 

ì 


T> “R I M A. ? 

Si dole,di{c(Ter Rato ingannato tanto della fu a credenzt;pef 
lo finiftro giuditio facto di lui dalla S.D. 

C o m* esser puo,ch'vn sì crudel penfiero 
Fondar potejfe le radici in core 
Di quefta ingrata, , e'n si peruerfo errore 
Trarla,{°r sì in tutto fuor del dritto, el vero ? 
O fperan\e fallaci , o crudo,o fiero 
Tcnor dt Stelle, aht disleale Amore, 

E' quefio il guiderdon, eh' in farle honore 
N’attendeu io,con puro cor, incero} 

E* qu-fio il gran valor, la gran virtute, 

Ch' in fembianti,e in parole mi mofirafii ? 

Ond io del mio languir viuea contento . 

Così Calta mia fede odij,& nfiuteì 

Così il mio ben oprar macchiar fperafii ? 

Così ferì van le tue impromejfe al vento ? 

Domanda comeJa S.D.habbi mutaci i coftumi,$' la buona opi 
nione.eh ha.icua di luij deliberando di prima morirei ch’9« 
prar cola indegna. 

O v’ è quell' alta , e nobile vertute , 

Che donna fatta del mio cor , folta 
S: tnpre fpronarlo per fohnga via ; 

Et hor par , che se fi e fifa odij, & rifiuto $ 

Da radice ogni mia ferma fallite 

N'hai fuelta in tutto, empia "Fortuna, & riaf 
Et quel, ch'ejfer non pub', pur fai, che fia [tei 
Hor come & quando ; & con qual' arti il ma- 
Dunque, m vece di candido , ìy gentile 
Cigno, terrammi quella ingrata, e infida « 

A sì gran torto, augello immondo, e vile ? 

Ma pria il mio fiame Atropo hor, hor recida » 

Ch' opra da quelle mangia mai fimi! e 
tdajca i e'I folgor di Giouc ancor manti da. 

Ai E Q^v a- 


4 parte 

F. pur fi Jole, elic la S. D. liabbia relo al Tuo ben operare cofi 
mal guiderdone ; pregando di efler fulminato pri 
ma, Mie non dar loco a cofi giufto fdegno. 

£ Svesto il degno guider don , ch'io impetro 
Da quefil ingrato , e difilcale Amore? 

T unti ftratij han [offertole l alma, e' l core 
P erch al fin tomi il mio /perir di vetro ? 
Lafifioùom agghiaccio in ripenfarlo, e impetro ; 
Quando si à torto anco l mio chiaro honore 
D o [curar t enta . e maro in tante errore ? 
Nè [aprì, folle ,ri tornar mi in dietro ? 

Apra/i , (/> ni inghiot tifica al centro infino 
Lx terra ìo dal Cìel folgore mi fpinga 
D Èrebo inme\p àia profonda notte ; 

Pria che del vano a/fetto io non mi finga; ! 

Et l alte leggi t ite, S degno diurno, 

Vengan per me contaminate & rotte . 

Rende grane al Cielo ‘della dcliberanone fatta di difeio* 
glier^uello fuo indegno amore, fperandonc da lui falute. 

.Errando, Amor ; cercato ho inttan tant*anni t 
C onpoco meUcon molto ajfentio mifili , 
Pipo/bai ben feruiryt regna àgli affanni ; 

N è pur di mercè il calle vnqua maprifli . 

H or le fperan\e vane , e i penfiìer t rifili 
Recido >efpengo;& efeo fuor d'inganni. 

Al'alfio da terra à piu defni acqui fili 

Al accingete in vèr lo Ciel difpiego i vanni; 
Poiché tanta da lui gratta mi viene. 

E come C e/uo, che , piagato, fi: ampi 
Da fior pi ,e ratto fii ricouri al fi onte 9 
Salute attendo >• e de le ficorfe pene 

Sbigottifico anco,e fuor pale fie in fronte 
Scopro qual dentro per difdegno auampi . 
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Moftra,che tenga pofsibilejogni impofsibil cofa, fpento qiie» 
/to fuo amore, che tcncua per incftingiu :ile. 

F r iV m oto N ettuno;e prenda il corfo 
La T errale V A ria indurile freddo il Foco 
Diuenga-,e cangi l Cielo or dine, e loco > 

E dolce fìad amara Morte il morfo. 

H abbia odio, e [degno in gentil cor ricorfo 
Soloie in bell'alma feritate a gioco 
Si prenda, e frodale inerme Amore , e foco, 
Saetti d Agemino il più afpro dorfo . 
Caggia,es accenda d' ognintorno il tutto; 

Spenta la fiammajn cui contento io viffi; 
Tronco il nodo, eh' eterno ejfsr deuecu .. 

Ahi cieco Mondo ahi vita acerba,e rea . 

Quanto dal tuo bel fior diuerfo è' l frutto? 

O de i cordogli human profondi abijfi. 


f, & ^ c *> che fendo flato ingannato da Amo tt,Sc falfameatc ace* 

CjIu,, iato,fi ha lafciato vincere da giufto fdegno. 

t ‘ iK Vìi si fedel feruire,vn sì lungo vfo 

Di ben oprar, vn sì denoto Amante 
V orfe da ingrata donna, & incon fante, 
f: . ^ ornar pot ead ogni mercede efclufo ; 

Ma non già, fuor d humano oprar, delufo 
Con [alfe accufe,e indegne note tante 
fj Macchiato a torto. Ahi crudo arderò errante f 

M F rangafi il career tetro, ouio fon chiufo. 

Che fe valor, lufinghier empio, &for\a 
Hauefii, ond io già pianfi, giunto al figno 
Di morte,ohimè\ piagato,, auuinto,& arfo ; 

Giuft o [degno hor a il cor diuifo,e fparfo , 1 

In vn raccoglie ; e [guarda il nodo indegno ,* • 
: ( Et l alma auuiua,(fi la tua face ammorba. 
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* P A R T P. 

Chiama le operationi,& fatiche del Tuo ben feruire>perchei« 
tendano la dura mercede riportatane . 

© mal fpefi anni, o ben feruire » ò tante 
S par fe fatiche » b miei fofptri ardenti } 

O trifii pianti , o dolor ofì accenti , 

O vane rime,b cor f*ldo» e cofiante. 

© fiera SteR*»b cieco Mondo errante , 

O fperanXp fallaci , b rei tormenti } 

O lungo flratio » b cure afpre, e pungenti , 

O pura fede, o voghe bone fi e » & fante . 

Vdite il guidar don» che l'emp'ta><& fiera 
Donna vi reca con s) indegne » & f alfe 
Note » per nota da rui iniqua, & rea . 

Deh perche pria le mani d lei non calfe 
Tinger nel fangue mie ? che certo io ri erte 
Contento > & farlo più à ragion potea . 

Hoftra à fe medefimn,cOme fia /lato cieco affatto, k alla SJ* 
che rimarrà fenza lode. 

Come nmfeorgeuio quel *ureo crine 
Verace furto » in lei mentito & fint o 
E'I crefpo di color vari dipinto 
Volto , chefrefche parean refe» & brino ? 

Dolce coni io frutto , ri amare [pine 
Cogliere» & cieco vfeir di laberinto 
P enfiai ? e in falfo cor U' orgoglio cinto 
Trouar piotate t& pura fede al fine? 

Jtingratio il del» che gli occhi allor maperfe 
Che piu vicino era al periglio e fi remo, 

Et tante mi rimoffe indegne larue . 

Ecco ingrata crudel , eh al vento afperfe 
Pian le tue lodi e m quefii carmi or Ccemo 
Quel bel , che finto,effer pur vero apparile . 

Tanto 
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prima:' i 

ìU *tice,che non dalla fucata bellezza del corpo della S.D.ma da 
quella dell ammojche (enea per bella>eirer ftato.ingannate • 

Tanto ebro,& cieco io no fui in ver già inai. 
Che non fc orge fft del crefpe oro a pieno 
Il chiaro furto, fy fuori il volt», e il feno 
Ombra , & pitture di colori affai. 

Ma quel , ch'à dentro più di lei /piai ■> 

V ia più , che' l S ol tennio puro & fereno- 
F olle & fent ij me tutto venir meno , 

Et però incaut o prigioniero andai . 

E in tant o errar fi mi fur cari i nodi, 

E l ine endio, & le lagrime,» i fofpiri. 

Che per lor già p enfiai beato farme 

Euri empie larue, & le maligne frodi 
Rimoffe il Citi , quando più i van de fri 
P otean nel centro difperato trarrne . 

ili, 9* doie che la S.D.non gli habbia innanzi tratto il cuore • dft 
cercato di torli l’hooore . * ^ 

^ E pur temea quefia crudel » eh'* pieno 
fi [ft homaifuagran perfidia aperta s 
Benché più , eh altra , in fimular coperta j 
Perche aggiunger * al ferro anco il v menai 

O perche nel commungiudicio almeno , 

Non approuar l alta mia fede efpertd? 

Perche non por, pria nel mio fangue aperta» 
Mente le mani , e trarmi il cor del feno ? 

Quando che ( il pur diro ) si folle \ e fio 
( Et fiumi il Cielo in teflimonio ) accinte 
Ad offerirle ignudo il fianco mio . 

Et non, con si maligno oprare, & rio, - 

T entare a torto , che'l mio nome eftinto 

, P offe , e* l fuo tmmerfo in fempiterno oblio . 
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Si vólge à t)ìo,aecufando il fUo errore-.e mollrahdo,che bob è 
cofa da Caualliero il vendicarli d’òlrcfe di donna; benché ria. 

D v E lufiri homai , per Pi fangofie firade 
Errando ho cor [oì eh' à ragione fianco 
Mi finto i e toflo di cader tem anco, 

Spento , & [che mito in qual fi veglia etade. 

Se del mio gran Fattor, la gran bontade 
Il pii f e europi core ardito, & franco 
Non rende, & forte il tormentofo fianco 
A [oftener tante nemiche fpade . 

Quando gtuflo odio, & fidegno, ira , & vendetta^ 
^ Tentan à prona d atterrarmi ; & io 
Vorrei feguìr mio naturale iflint o • 

Ne certo a Caualier gentil s affetta 
Loda, le mani per hauerfi tinto 
Di pingue feminil benthe empio , e rio. 

Si (“colpa di non hatier offefa la S.D.per penfamento, n«*»cVe 
' in ifcrittura>come 1’accufaaa ella. 

NE fu mai ver, ne fiag hn nfperìo 

(La Diomerce)che lemanvolgafo icore 
Ad opra indegna ^ndel mio chiaro honort 
Ofcu rise I f angue mio ponga in oblio . 

Ne in carte fi mai da tjueflelabravfch 
Voce'o nota in altrui biffino, & di filerei 
Et fé talhor m adirai contr Amore , 

Dal dolor vinto, & dal mio van defìoi 
Eer dolce modo,afipra , e crudel chiamai , 

JE ingrata , e infida ancor la Donna mia , 

E ciò col Bembo, e co' l gran Tofico ofiai > 

Ma non villane, empie, & maligne mai 
Notefec io ine farle ancor fapria , 

Qual' huom gentiline pur difar p enfiti . 

Sem- 


PRIMA 9 

Non limane di lodar la S.D.tutto , che ne l’habbia coli, mal 
trattato, con farla accorta, chea gran torto incolpando 
lui hi fatto danno i fe nicdcfima. 

Sempre tenni io >13* terrò in fin eh io viua , 

Che d'hontfta /erba fi e il pregio intero, 
JDonna;ne fu, ned è ns maifiavero , 

Che in alt ragia fi io creda, ò parli ,ò feriti* * 
Et fe lingua bugiarda iniqua , & priua 
D ogni douer m'afcrijfetì falfo , in 'vero 
Ornai si aperto al Mondo e'L ver , eh' io (pero, 
Che ne fia la fua infamia eternas Ò viua. 

Et io , qual or , chel foco affine, e il! ufi re. 

Più chiaro andronne ,<& fe da voi siindegna 
Non venta al mio fe del feruir mercede, 
forfè ora a par degni più eccelfo , e tllafire 
Et d ogni più fumo fa & donor degna 
N'aml refi e ouunqueil Solrifcalda , & vede . 

Ringratia lo fd«gno,che gl’habbia aperti gli occhi; moAraale 
quanto la S. D« habbia perduto. 

B E A T o il giorno, & benedetto il punto , 
Ctialgludof degno il noi il calle aperfe >* 

Onde il cor, Donna.il v. ro al fin fcoperje. 

Cieco pria tanto , & da. ragion difgiunto. 
Conobbi alh or, quanto, di 'Amor già punto , 

Sfratto àgran torto il mi fero fofferfe 
Quante in tuo honn mentite note asfierfe 
Di pianti, e di fofpir, dal duol confunto. 
fiù faggio hor torno \ dal tuo volto io fper» 

Qual fien homai le frefche rofe tolte. 

Tal (ar andai mio cor le calde [pine. 

Et cosi giunta ogni tua gloria a fine , _ 

E le tue gratic col mio amor fepolte 
Fieno palefe à tutto l Mondo il vero . 

A f V Ai* 


to PARTE 

Si riprende di hauer tanto 1 odata la S.D.in eompofitlom , io* 
nandoli al foco,con dar 6ne al fuo pianto . 

£’ A l t E menzogne , eh' in dimeffo canto 

( Parte aggiungendo de le notti al die ) 

Tejfendo in rime andai piane , & natie , 

A tua gloria , e fplendor » con fi lidio tanto ; 

; "Folle , à la Greca di bellezze il vanto 

Forfè furar penfando, in tante mie 

Note, e inalbarti perfolinghe vie ; 

Habbian qui fin , co l mio angofeiofo pianto* 

Ch* in quelle fiamme io le confacra e fpero * 

Ckc qual in lor , tal ne la mente mia 

Cen.r far ani e lor reliquie efi reme. 

Et n atterrà ( chor ben difeerno il vero ) 

Che picciolaura le dtfperda infieme , 

Donna e cosi à ragion conuien che fi a . 

fa’l medefimo facrificio,dicendo di lauaril Aio crroreeoafe 
proprie lagrime. 

Ecco, ingrata , crudel , ch'ai fin pur facro •- 
,( Mercè del Cielo ) in quefie fiamme ardenti 
Tanti ftudi , & fatiche , & note a venti 
Sparfe in tuo honor con duolo acerbo , ty nera» 
E'n quefio de * miei pianti almo lauacro 
Le colpe efiinguo , e i rei fofyirco centii 
Et purgo il core; Jy con denoti accenti 
Quefio hauro giorno fortunato , & fiacre 
Et è ben degno > poiché dico , efiolto , 

Di cosi rie eh e fila andai tejfendo 

Il /ubbia , ingombro d'atro fiume , e frale, 
lajfoi & quel , che per se forfè immortale 
Ejferpotea ; teco congiunto ejfindo* 

Teco inf ondo ancor fia di Lete inuolto, 

&JE- 
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Mo «fa la Diogratia di ctTer vfcito di man d’vna Maga,c’ha 
uea tentato di leuarli l’honore. 





Qv està (laf io) per corfo human, folvna 
Strada fottrar Roteami , alto mio Dio » 

^4 borrendo precipito ri* , 

In cui ben mi fcorgea cru del Fortuna. 

He tal gratin hebbe huom mai fotta la Luna i 
Quanti 1 à lafciarper vie sì torte , hebb'io 
La vita in preda à l empio , & van dsfioi 
E in man cader di Fama occulta , & bruna . 
JLt ben deuea sì ingorda Fera,& Maga, 

Renderli del mto ghiaccio, & del mio ardore* 
O del m o fangue almen , contenta , & pagai 
Senza cercar di sì infornai liuore 

Macchiarmi a torto , & di si indegna piaga * 
Per cancellar dvn fuo fedeli honorem. 

Zt pur ringratia Dio, che I’habbia tratto del fango io che li afe 
rrouaua,odiofba te Hallo . 




ri- 


in a ben degno h ornai di trarre à fine 
( Rotta la rete degli orditi inganni ) 

Mia lunga guerra, & vfcirfuor d affanni 
1 n virtù di tue grafie alte , e diurne. 

Loda co'l cor , con le ginocchia inchine. 

Ti rendo, alto S I G n o R benigno \ egli anni 
In miglior' vfo fpender bramo ì e i vanni 
T rar fuor di sì pungenti,occulte fpinta, 

Et certo, eh^à gentile Augelnel fango 
Viuer dtfdice , ò l rimaner rinchiufo 
In career vile ad empia mano in preda, 
tifi à ptejhjfo ( e chi fia mat, chel creda?) 

Per lei gradir ( che'l mio fall ir non feufo ) 

In odio, e in ira > e ben men pento, e pianga* 

, A 6 L a s- 


ti p a n tp 

In quella Tellina piange pur il fuo fallo, lodando color*, che 
fprcggiatoil mondo , fono vfciti virtnofamence di quella 
vira, pregando il Sig Iddio, che donila medcfima gratiaa lui. 

Poi ch’io per co fi lungo [patio ho Falba 
Lofi tato à tergo; e già yerfo la fera 
Mono àgran puffo ;efrà cotanti fcogli 
Mi trono inuoltoidi ritra rmi in porto , 

E il mio fermo confìglio , infin che' l giorno 
M è deftro ancor, ferina afpettar la notte . 

LaJfo } ma quando in così ofcura notte 
Pofs’io fperar diriueder mai l’alba 1 , 

E di godermi vn fol tranquillo giorno, 

Perl ancore gettar, contento, a fera-> 

In ben felice, e ripofato porto, 

Sen\q temer di perigliofi [cogli? 

Che mai non ruppe il fuo nauigio in fogli 
Di ricca merce carco à metyi notte 
Nocchiero incauto in appreffando' l porto , 

Cui fecondi 1 aura hauea da la prim albcu. 

Con felice fpirar,già infino à fera 
Moftrato il corfo in bel freno giorno $ 

QuaF io dolente il difpietato giorno; 

Chef olle, ohimè, vago di ventile fcogli. 

In quefio mar di pianto innanzi fra 
Mi condnfft à prouar sì amara notte. 

Che non so fe vedrò giàmai piu l alba. 

Per almenfofpirar da lunge il porto . 

Portunati color, c han chiufo in porto , 

Virtute oprandoci loro eflremo giorno 5 
Nè piu gli affanna primo fonno,od alba. 

Nè rio timor di romper fempre à fcogli , 

O di trouarfi infpauentofanotte , 

O in defio d'allungar l vi t ima fera . 

$I~ 
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Signor benigno , che infin anco a fiera , 

Perche ricouri di tue braccia in porto » 

E non rimanga ne l'eterna notte. 

Richiami h notti peccator 5 m cfi r ami' l giorno. 
Orni efica fiuor di s) dttbbiufi (cogli'. 

Che in tcnebrefion io me (pero al tr alba. 

E ben tu in a!ba,pttoi cangiar la fierai 

E infra glt (cogli altrui raccorre in porto ; 

E piu.che’ 1 , giorno ,aprir chiara la notte . 


Moflra homai, mercè dello ("degno, di cfler 
l'ciolco-d’amore. 

JB F. L l A Madre d' Amore', 

Già con tua pace } io vegno 
De l'empio laccio indegno, 

Mercè del Cielo d dificior Palma e'I coro • 
"Fornita èia mia guerra-*, 

Che'l nouogiuflo J degno , 

V ingiufiijjìrno amore antico atterra . 



£ pui dice,che Io fdegno combattendo con 
amore l’ha yiato • 



SantoS degno, & beato. 

Chele mio accefio core , , 

Tolt 0 hai di man d iniquo» è indegno Amorei 
"Ecco che burnite & grato 
Nel tuo ghiaccio il confinerò » onde fi fieri uà-, 

A' fina onta,& tua gloria eterna » & viaiu 
In mille proficue in carmi. 

Che pugnando con lui gli hai tolto Parme. 
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Riprende ’a fisa ceriti »e piangendo il fuo errore, ritl*fgenJo£ 
a l>io «.on fperanza d’vfcirne . 

Lasso ,che in ima,& paludofa valle , 

Lunga fi a gioneat tuffai Par fa labbia» 

■ F olle gufi ar. do onde di Xol[oy<& [abbia 
ÌAifie, fiy cieco volgendo al Ctelle [palle * 

Già per obliquo ,<& per [pino[o calle 
Scorti, cC Amor ne la ptnofc gabbia 
V alma p*[cendo con ingorda rabbia 
Del cibo rio ych ancor ange[cia dalle. 

Gr digiuno, d t[antij[mi Delubri 

SalgOyìy piango il mio error, co doglia immefk» 
"Et Jgombro zi [al[o il viro ornai di[cerno. 

Et per dritto [enfierò a piu falubri 
Acque mi vo'go , d più [elice men[a 
Alta mere è del mio Signore eterne. 

Rende dt nono gratie, .-Dioiche rottogli i> laccio, & toltolo fai 
fango 1,’habbia.inalza.roà f-,& tratto d’errore » 

Jt o r r c haiyS i G n o k , quel duro laccio in deg* i§ % 
In cui, morendo ognkor,gran tempo io vij [ ; 
Sgombro hai la nebbia , cheperpetua eclifji 
r Fitrd Inno lume yél tuo celefie regno. 

Sfratto alcun mai. del mio non giun[ al [egno\ 

Se quanto io pianti \e [o[pir andò [cùffia 
Fu breue filila d infiniti abiffi » 
Ch’apprejfiarnó'l poteua. humano ingegni* 
Grafie col / tore»e conia mente h umile , 

E loda fi njL,a fin >SiGNQit,/i rendo , 

E glena eterna;e’l tuo gran nome inno co « 
la cui mercè dal [ango d poco d poco 

14 erge al Sol vero ne nsi alto [pecchie ammetti 
Gli errar» cheli viutr miofèan tono, e vite * 


PRIMA tf 

Gode di e Berli pofto,Ia Dia mercè, in ficuro, tolto à fi grill pe* 
molo, onde ne lo ringratix . 

Se osso del grane, e difpietato incarco, 

Chà d por fui vic'tn Ut Stigs d l onda-,} 

Di così indegna piaga, e sì profonda -, 

M' apri/i il fianco. Amor, col tuo fiori ateo ; 
Rf/orgoi e in tutto koniai ltbero,e /carco, 

Mercè del mio .Signor . lieta, e gioconda-,» 
"Fuor del atro tuo limo, e pura,e menda-,. 
Scorgo qmfi' alma a più felice varco « 

Così fecuro già guarda da terra 

Del Mar C orgoglio, e letempefle,e i venti , 
Cheglifèr lunga, e perigltofa guerra -, , 

Stanco Nocchiero, indi con gli occhi intenti 
Al Cielo, humile le ginocchia atterra-, 9 
Dio ringratiando con denoti accenti. 

Offre à Dio il core; perche il purghi nel fuo foarfo ("angue, CO® 
fidando il Tuo fallo, e dimandandone perdono» 

J>el mio contrito cor, quantunque immondo 9 
Signor mto,m grado il fiacnficio prendi » 

E vèr me le pietofie braccia fiendi , 

Onde il fot tragga al lufinghicro Mondo . V 

Rendilo homai. Signore , e puro, e mondo» 
(Poiché in sì dolce amaro legno pendi ) 

Cól /angue fiparfij & al fino /campo intendi # 
Ch'io ceno/co il mio fiaUo,e noni afe ondo, 
LaJfo,che già ft n f ugge il decita anno» 

Ch à te r ab elio, & à me ftefifo iniquo » 

Foca terra mortai feci Idei mio. 

E'n vaneggiar sì folle , en così obliquo 

Laberinto d horror colmo, e d inganno , ' 
Qual non Jojferfi indegno fic empio, o rio ì 

ri* 
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Speri di trouar pietà con gl’ Amanti del luoghi fio fJetné • fc 
di rimanerne elio con loda , Se la S.r>.con biafmd“ 

S * F. G l J auerrà,che quel y ch io piangete detto 
In così amare , e dolor efi note. 

Mio folle errar ,da fagge menti yevvte*^ 

Di pajfion vnqua fa vdito , o letto 
Certo pietà, non che pardon nafpettoi 
Se gin fio /degno al defr vago [horpote 
tentar la briglia,onde s ad diti, e note 
T or Ccr alquanto dal [ito dritto obietto. 

Anzi [per io, eh' ogni corte f Amante 
Dirà,penfndo à sì /pittata offe fa ,• 

Quefit in doler/ ancor fìt lento t e parco , 

Xt quella ingrata, indegna, <& ine olifante, 

A ragion non potrà trouar difeja ,• 

£en degna m ver degni piu grane incarta, 

V • »!•-«*/- > . Jff* » i, • y* ^ tl-vfi 

... . . » 

, • ' . • • • • 



•Stfe,die Ben credei , che fi potette feemar punto del fu* 
xc,e che pur, mercè de lo fdcgno,noa ve n’è rimalo punto. 

jf mante acce/o amai 

ìnguifa tal , che de l'ardente fiamma 
lo non ere dea già mai , 

Che forza il M ondo hauej/e 
Di /celiarne vna fi picciotti dramma, 

Xt pur ratto toppreffe 
Vn cof giu fio [degno , 

Che più non ve ne appare ombra ne fegno', 

_ Già 
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Or fi dole, Che lo fdegno il tenga lontano da air.sre , Tentati 
quali:, dicCjd’liaucr in odio la vita. 

Già vtjft in do! ce, e defletto pianto , 

Vago il cor di fòflpirgd amara gioia 
L'alma nutrendo;^ ogni angoflcia,e noia , 
Spcffo temprando con doglioflo canto . 

Hor non piu no flottò contrario manto '• - 

5 copro il mio duo! ,ch' ogni piacer tri annoiai 
E bramose che*gìo,e non auicn,ch io molai 
De i piu inflelici precorrendo il vanto. 

J5 poiché giuflo fldegno a fl ir\am haue 
Da gli [cogli d Amor reflflinto in porto , 

Come vento talhor [drujcita nane. 

C otanto ho in odio e libertate,e vita , 

Ch'ejfler non credo fotto il C te! conforto 
Tojflente à darmi vn flol mommi o Aita . 1 

fcifponde perle rime al 5ig.Cencio , che è perfeguirato dalla 
Fortuna, ringratiandolo de'lc lodi, che li dona** 

Gir mo!t anni, ch'ogni fludio,& arte 

Opra la Dina infialitele leggiera. 

Perche ogni mio diflegno c uggia, e pera; 

E flan mie giu fl e voglie al veni o [parte . 

E tanto hor mi trauia,tant hor mi parte 
Dalfauor de la quarta, e quinta Spera $ 

Che imaginar non pcjflo in qual maniera 
M' aliate Cencio/» siflourana parte . 

Tur J corto in voi [aldo giudicio intero > } 

Incolpo Amor, che ben fan occhio priuè 
ScernereflpeJJoil dritto ,e buon [intiero . 

E cheggio in grado a le Caflalie dine , 

Che del mio chiuflo cor v apran quel vero , 
Doue non vien che mortai guardo arriue. 

Ai x# 
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«onfaera il cuore i Dio, che l'habbia ieuato d’igiioraiitfe. 

Al t o & benigno D o 
Or che da gli occhi tolto 
M hat ci tgnorant a il velo,ond * trio inuolto § 
C olmo di puro affi tto . (y di defio 
A te confi ero il core 
Sgombro d'indegno amore ; 
tot che Calma a fefteffa empia, e r uh ella 
Già torna in fi gnor ia, do a era ancella . 





- ’ * , • . . * , . * . t „ 

ferie rime *al $>g.*fe»rghefe,m oprandoli l«éate,ia 
cheli ritroua,con vna leggiadra imprefa. 

2>E Cantica Pandora io porto il fiera 
Va fi, nel fondo folo aperta e Imio 
S eno in tal qui fi figurar defio ; 

Sei Cte'i di ogni mal ricetto il fero, 

X perche efiinto il mio Sperar a- tero 
Giacque; colvafi in cotalverfo inaio • 
KiMASER TVTTIjET soi*eèi a sen*gio. 
Borghesi , e in tanti ajf-nni anco non pero. 

Si di quello portarne in vtce.il degno 
Cor potè fi io dt qu e fi altra no nell tu , 

Dentro à cui tutti i beni in T empio ferfi ; 

Che giunto alhor mio roco canto al fogno 
Del tuo canoro, io verrei tee o;& ellcu 
N andrtafamofa à ì Maurt,à iDani,à i Perfi. 

S T a N- 
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Rifp. per le rime, al mtdelimo;dolendofi de ì mal fpes’annr» 
& e portandolo, non efsendo cfso atto,à lodar la propofta 5» 

Stanco, e fatto ognhor più f ingegno, e l'arte 
Negletta, e inculto lafcioiefolo inpianto 
Viuo,e'n fofptriie per don eheggio intanto , 

Che tant' anni, e fatiche al vento ho Spartu. 

Xfuor del mar d humana gloria, inpart<L> 
Corro, che mi fottraggo al fofco manto , 
Ch'altrui fmbra si chiaro >•* so ben quanto 
N'ho f offerto, in raccorrei vele,efarttj . 

Quefta, di grafie albergo, alma Gentile, 

Fior di virtù, gloria d' Amor, fuperno 
Specchioface d honor, terrena Dea , 

Jl tuo bear^non lo mio plettro humilcj , 

Ben puote, eguale à quel, eh in me\o Alterno 
Gioir l'alme dannate, amando, fé a. 

Itf (polla alla S.Fian|etta,perlerime j dolendoli «Thauer ama 
to donna indegna : & militando lei , ,e quel Tuo fcru torci 
lodar la nou’Orfii « 

Pvn a Fiamma d Amor, qua) %or ripenfo “ 
A i mal fppfì anni, a. le mie ingiù fi e dogi. eòi 
Sdegno la mente,e feorno il cor raccoglievi 
L a'mas'agghiacciaie sbigottire il fenfo . 

£ d ogn huom faggio effer lo fcherno io penfo, 
§lual ramo feoffo di fue verdi foglie , 

Non di frutti almi onufto,onde s'inucglit 
A pregio dargli ogni miglior confenfo . 

Si come hor voi fi’à le più ecce f e, e prime. 

Con quel faggio Scritt or yfat e, chel fonte 
Del valor vojlro in me pròprio s'efime . 

Tal fojfer d'ambo l alte grafìe hor pronte 
L Orsa à lodar thè fpregia Monti , e cime, 

£ Stcllae'l maggior del vien che formante» 

JDon- 
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Rifp. feconda, per le definenzc alla medefinia,dicendo di non 
cflcr’attoà lodarla, & inuitandola pur’ à celebrar l’Orfa. 

Do n n A fe nel peri far di voi, difpenfo 
I penfier la(fi,e le mie efiinte voglie ; 

Sento chi lor rifiaura, e chi lor toglie 
A mortele torno, d huom di ghiaccio, accenfo . 
Quindi l deboi mio file al vofiro immenfo 
Lume s accende, e maggior for\a accoglie » 

Ver nome darui eterno ie pei non (doglie » 

La linguale manca n l dejire intenfo . 

An{i arfo et cade. e coti quai ver fi ( rime 
Valor human fia,chél diuinmai conto ? 

Icaro sa, fé l troppo ofar fi (lime. 

Ma cinta voi del facro allor la front e, 

. Che non portate al Ciel io r s a f ublime , ' 
Che le terrene Stelle oJfufca,e'l Monte ? 

TtlZa nfpofta» perle tonfufe alla medefìma , lodandola fOR 
, • desiderio di farla eterna .* 

Ti AMM K,chélcor d' honor verace accenfo 
Di virtù egri altro accèdi,e in atti, e in voglie > 
Spiri grafia, e beltà , che fpegne,e toglie 
Baffo à i alme penfier , vii brama al fenfo • 

Deh fiagiàmai,ch al diuin raggio intenfo 
Vurghil antico error,che (corno, e doglie 
SÌ noue in pianti , (y infofpir m'accoglie , 

G' ha fatto vn Mare,& vn nou Etna immefoi 
Berci? io forto da terra in ver fi, e tn rime , 
Malgrado de le Stelle empiee del Monte , 

Che rio s'oppofe al mio fentier fublimei 
Spiegando al Cieli ali veloci, e pronte >• 

L infinito valor, eh in voi s‘ imprime , 

Vaglia à fcolpir d Et eruttate in front e? 
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Ri fpofta per le definenze alla medefima j dicendole, che 
valendo eflo, ella douerebbe inalzar col fao canto 
ianou'Orfa foura del Polo • 

S E coinè il mio infedele, empio Signore» 

Che pria m anctfe,e poi con varie prone 
T enta,che qual Fenice arfo, io rinoue 
Tr a fr ondi, e fiori ,e ricco arabo odore » 

Cosi Apollo anco il fuo dittiti fauore 
In me fpir affé, e noi uolgeffe alt rotte} 

Della no u Ors a , chenelCielcommoue 
L antica a fdegno, col pudico amortj» 
lo direi cofe, ofacra.à F ebo,e cara. 

Che cinte andrian di inuidia in ogni etates 
L ignudo del Pafior famofo tanto . 

Al terren globo intorno, d l'onda amara-»» # 

E foura il Polo, a grande honor fpiegatt-» 

Il cofiei grido hor voi co l chiaro cantò « 

Rifpofta per le rime alla Sig.Verginia Valiti , lodando Comma» 
mente la nou’Orfa, lodata da lei nella fua ^iopofta. 


De la nou O r s a già tanto fplendore. 

S orge, quante in voigratie Apollo hor pioue , 
Onde di fdegno farete arder Gioue» 

Tolto a l antica fu a 1 eterno honor e» 

E ben t em io, che dal dittino ardore i , \ 

Di l ei pi agat o ei fi rimanga » doue ^ 

V inno li a noi con forme firanie,e noti?» 
Lafciando il Mondo in tenebrofo hor r ore» 

Ma per purgar fi d‘ amor cieco, in chiara ' • 

Lue e, non per macchiar fua cafiitate; 

Che non n hattria si folle ardire il vanto . 

Si come hor voi con gentil arte, e rara» 

Gite i nt effondo, mentre al Cielo alzate-* 




Mio ro\ofiil,perjxado-fdMofiroà canto» 
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Di ce, che ita credei , che fi poteffe feemar putito del fuo ano 
n,c che pur, mercè de lo fdegno,non ve n’c rimalo punto. 

Novella Clio , tal già fofienni amore , 

Quando piti' l giogo di fedir fei proue 
Di Fèndo ohimè, eh* io mi riuoìfi altrcue» 
Stanco ,e lacero il •voltoli alma,el core , 

J E s'hor,pari a! def ofoffe il valore , 

Direi. Califio fe fece arder Gioue, 

Quo fi a l' agghiaccia^ e fa colei fi mone 
Al Polo intorno fe col perduto honore . 

ÌAa la nou'O k s a , più lucente , e chiara , 

Col fior degni beltà. di ogni honefiate , 

La Terrai l Ciel ti allumar porta il vanto • 

Nel Dio per lei,cangiar fmbianfa impara , 

Ma' le or con Cinthia, b nof/ra altera etate , 
Se di voi s'ode, anco diurno il canto . 

®ice che yfeito del ballo d'amore, per'non rientrarui , fugg e 
dounhque donna gentile», e bella gin il fuoguardo. 

• r T A v i o , io fui alcuna volta in dan{a 

Col crudo Arcier,che l Mòdo chiama Am or et 
E figni ejprefs'io nhaggio,e dentro, e fuor e i 
£ lungo pianto, e fohpirar nfauan\a . 

tur h ebbi al fin, di richiamar baldanza 
A più quiete,à più falute il corei 
Ma con fctnmo penar fommo dolore ,• 

Tanta e*l poter d vnaprcfcrittàvfhn{a. 

Quinci dotw&jue vibra vn dolce raggio 
Bella Donna >e gentil fuggo > che feto Ita, 

N obi l'alma, Signor, ratto s'annoda. 

Nevai configlio mi licor d'huom faggio. 

Se non è lofio di tergo à volger volta , 

Vini 


te reto ella pofeia in libertà fi goda 
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Ch'amore ritenti «rinfiammarlo di nouo* mi eh 
Ja Sfuggirlo pianieril f “° Cfrore lingua le fiamme 


Verde legno nonpiù,mabenfeccb*efia, 
Perche al tuo rio fòcJe , Amor, mi trout; 
l ago di cener farmi, ogn hot riproui , 
che nona fiamma in me s auenti,e crefca , 
l pianto, che in me più fempre rinfresca , 
De i mal e fi anni , e degli acuti, e noni. 
Che mi traffijfer difdegnofi chioui , 

Opra, che vano il tuo fpetar riefca . 
Quinci qualhor tante fauille intorno 
Piouer 'mi fai, ratto l eftinguoi e vino 
Ornai fi curo fa negioifco,& canto , 

Cerne A ugellin campato il vifcoie'n tanto 
L amara ifioria del mio fiempio firiuo 
Veracemente ìc n ho anc or J degno, e fi orno. 

Dice, che fuggendo fi vince amore;poiche vn fol guardo c' 
•a infiammarvi! cuor gentile.. 

Passa i o 4/ cor ,di bella Donna vn guardo 
Doglia n'apporta, ohimè, cui filo alquanto 
Conf orto reca il fof pirare ,e'l pianto ; 

, f°f cta > °g n altro human ficcorfoè tardo . 
^ l fuggir donde ( fi ben dritto io guardo ) 

Vn dolce r t fi, vn girar d occhio, vn canto , 
Ti mone ajf alto, di vittoria intanto 
T affida ie qnefio e fol tuo feudo, e dardo . 
Che qualhor da bei lumi, e chiari. Amore 
Rifi ette i raggi fuot, ne i lumi altrui, 

Qu* 1 pù gentile ha' l corvatta s'infiamma. 
Tale* in efea di [libito la fiamma 

S y attenta, fi vi±giam,ch'oppofto à lui. 
Prenda dafpecchio,il S ol f orfane vigore • l ' 


Las* 
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In quella Canzone moftra, che già battendosi mal impiegate* 
il fuo amore, & trouandofene coli mal trattato, fi era di- 
ìpollo , tutto ripieno di fdegno , di non più lafciarfi 
prendere da nouo amore; ma, clic con tuttociò 
teme di efierne forzato di nouo . 

Xasso , la fyèmt mia difi er fa in tante 
Guife,& fi noue,oue miguidi, Amore? 
Tropp'oltra di ragion varcato ho t : fogno . 
Varia la chioma homaifdegnofo il core , 
lo volge a indietro a piu poter le piani e , 
Fuggendo amaro, e tormentofo regnOi 
Smarrito , ohimè, dal gr aue giogo indegno , 
Ch'io hebbi à foficner molti , e moli anni; 

~ Fra mille frodi, e inganni 
Tal rio Fato mifeorfe, onde dal porto 
Refpinto giacqui in fra gii fcogli a torto . 

F fe contar voleffi ad vna ad vna, 

Rinouellando,e doglie,e pene, e fratto. 

Con rìnfrefear l' antiche piaghe, e l foco ; 

Non haurei tanto nè vigor „ nè spatio ; 

Nè fiille tante il Mare in grembo aduna. 

Nè Stelle il Ciel, qual piu ripofio è loco. 

Che nò’l rimembri? e tu l prendefii in gioco* 
Stato penofo , otie in miferia tale 
Sì conduce huom mortale, 

Chel morir fora vn dolce acquifioahi lajfo • 
E gioia il trasformaci in fonte ; o in faffo. 

Vn c or tefe, benigno, e finto affetto, 

Vngirar di occhi humilemente altieri , 

Vn favellar foaue,& difdegnofo, 

Mi furar l alma infi diofi ,& fieri. 

Nè ccrfe mai con piti fincero effetto , 

Colino di dolce affètto, & amorofo, . 
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A . madre figlio,ouer donzella ù fpofo , 
le braccia ver lor pronte fiendffe ; 

• Quxl i o nel tltjch ' impreff - 
SÌ viua nel mio cor l'indegna imago , 

Che fammi ognhor di lamentar più vago. 
Come ajfentio nel mel pofcia , e nel rifo 
Gufi affi il pianto ,e'n libertate il laccio ; 

■E l gir mancando ,el non bramarne aita', 

Lei guerra in pace, e dentro 'l foco il ghiaccio, 
JE'l viuer dal mio cor proprio diui/o j 
L'I fuggir pronto ,el non far mai partita -, 

L'I penar dolce ,e*l /offrir morte , in vita', - 
E per vn punto attendergli annido fi armi 

I n fra due fempre \ e farmi 

De i bofchi amico me me defmo in ira j 
H ol dicoine'l mio dir tant’oltraafpira . 
Quelle altrui voglie poi gelate ,e infui fe j 
Quelle fuperbe,e difpettofe, e quelle 
Di boutade ,& di fede ,& ddmcr fc arche', 

E quelle auare , e quelle inique , e felle, 

Sotto benigne, e placide repulfe , 

D'orgoglio colme, e di difdegno carche', 

E quelle grafie sì ritrofe, e parche', 

E quel, de 1 altrui duol nodrirfi-, e quello 
Sguardo dolce, e rubello , 

Che d allettar ciafcun più leue ha cura t 
D'ogrì or din , d'ognetà , d' ogni figura • 

E qual potria mai piegar lingua, od atto , 

II duro incarco, e l infelice Sorte , 

C h'vn nobil core affligge, atterrale fragno} 
Speffe fiate defi aria morte 
"Stanchi fi cmacki j/erui, & fcbrihan fatto ; . 
r- 1 r ■->. E itf/iV - 
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Af *7 duel fruente auien,che fi fcempagniì 
E’I viuer più non fi fffi>ira,e piagne. 

Quefio non già, giunto il rio Mofiro al fianco} 
Mjì non parte ,e più franco 
Ognbor s auan{a{Ognhor ti rode ,e fora} 
Titio.tul fatiche n hai tormento ancor a. 

Ma che flrania vagherà hor mi trafporta» 
Folle , z ridir quel. che tater procuro ? 

, Entrando in mar, che non hà fondo, o ritta • 
Libero io n vfcia homai, pronto, e ficuro. 

Hi f legno armata e tua fallace fcorta 
Non temeu io se qual C orrier ,che fchiua, 
EfpertOyi per gltofi pt>ff;,io giua 
Per fecuro camino ihor come, hor quandi 
Vid io quel, che membrando, 

E bramo,e / pero ,nè contarlo ardifcot 
Sbigottito anco del paffuto rifco . 

Can\on,dunque obliando ogni mio danno , 
Amor con nouo inganno 
Mi sforma ?io riconofco ( ahi Stella iniqua } 
Verme già imprejfe di mia fiamma antiqua . 


(fé^Tà 
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> Narra •&’ Amore di nono gli moue guerra, e ch’ejli dì acfto #C 

da aliatila portanza, com'han facto ancor li Dei • 

iKH Gvt. n n a di nono a i Sette colli Amore 
M’ indice ;e reti, e ferro, e foco prende ; 

£ difdegnofi al varco , armato, attende f 
», Ma pace grida , ohimì,pace il mio core , 

b AhiiChepro fe non m'ode; egialfuo ardore 
S attenta à P alma; e tutta / ornai V incende j 
i4> £Jo /lame m annoda inr orno e fende 

, Suoflral mio fianco, onde fi l angue, & mere • 

Ma fe Giouei fi Marte vnjìmil danno , 

», -E gli altri Dei htbbero in pregio, e vanto ; 

Huom tu mortai , perche ten duoli , e penti* 
t £ l incendio, e le piaghe, e t nodi infanto 

S ento cangiar fi in refrigerio e i lenti. 

Spirti ,in feroci, & in piacer ,1 a ffanno, 

Moftra,che non può refirtere di nono ad Amore, conttntandoC 
i che fi fati; del fu* Aratio. * 

C R VD E li Amor, tu pur mi affali, e fedi; 

» } Et io* l c on finto. ahi cicca:, ingorda voglia ; 
Laffo,e cerne fia mai, eh' io mi difciogliat 
S egnhor più forte a rilegar mi riedi, 

S incontragli occhi,onde ogni cor depredi , 
Schermo non vaimi ;e fe mia grati e doglia 
Mille volte mi ancide, e non mi fpoglia 
Di vita;vinto,io mi tt firingo ai piedi • 

27 non mio fallo incolpo ; e non recufb 
Ogni tuo acerbo firatio, e duro fi empio, 
Strali,catene, incendio, e fitte, e fame . 

So fi ten, eh* io vada in mia ragion del ufo ; 

E del mio fangue, comi auaro,& empio, T 
r orna pur fatte le tue ingorde brame . 

** £ % Co*- 
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Si dà ì cantare l’.nfinite doti, e virtìi , e la gran bellezza della 
•ou’Orfa; & infiemr a piangere il pattato i'uo dolorofo, & in- 
degno amore , difponendo/i per l’auenire , di fpcnder tutt’il 
fuo tempo, in amare , feruire , e celebrarci tutto fuo potere 
quella nou’Orù. 

Cola*, dotte allentar fi fenta il freno , 

Scuoterla vergai trargli /proni al fianco , 
Nobil defirier conuien che'l corfo fenda . 

Che fede in cima al mio voler non meno 
(Ne vaimi tch' io m'arretri , è mi difenda ) 
Ggnhor mifpingese fon debile y e fianco > 

Pur feguo il fuo volenqual forte» e franco, 
Amor,s' auien che caggia 
Mio ftile à terra,e poi for\a non haggia 
Di rileuarfiiil buon voler almanco 
Donna cortefe,e fitggia » 

In grado prenda,e tul deuer rifguarda » 

Se per troppo fpronar la fuga è tarda . 

Ma qual lingua mortai mai s'auicina 
Degnamente u contar opra diurna ? 

Di Pario terfo è l'edificio, in cui 

L'angelic' Alma albergate cC oro hàtl tetto , 
Di auorio le colonne M fuol d'argento » 

JE d ofirOtt d' alabastro i fregi fui ; 

Ma lefinefireyond'io farei contento 
Di non prender giàmai altro diletto , 

Con ogni fitnfo mio, con ogni affetto , 

Che di mirarle ognhora , 

Nè partir quindi infino u l'vìtim'hora , 

5 on di 7Laf.ro e di diamante fchietto > 

Là, dotte ad hora t adhora , 

Gir un due Stelle, che con raggi ardenti 
Potino accender il ghiaccio , arder' i venti, 

. ' ■ Far 
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Far [corno al Sol, coni a. lorgioua , e piacer. 

E torre altrui di guerra, e porre in pace, 

E uni indi, il vare » di rubini ado rno » 

E di candide perle , onde fi feorge 
Vifibilmente il P aradi fa aprir fi 5 . > 

E quiui i pa r goletti Amori intorno 
Schermar volandole con le Graf ie vnirfii 
Coro,ch’ ogni dolceZ^a al mondo porge . 
Quindi s'ode vn concent Oie quindi fi> r &* 

Si caro odor foaue, ! 

Che ben dubbiar fatto più volte m'haue , 
Mentre da l vn piacer ,i altro riforge » 

Se lieue,e non piu grane , 

Fo fida terra al Ciel rapito, quando 
D'meffiabil dolceZJa ebra , lafciando 
Di [malto il corpo, e più freddo ,ch e ghiaccio, 
L alma vf eia qua fi de! terreno impaccio 
Tutta là dentro à contemplar riuolta 
Di fin topatio vn foggio , oue Honefiate 
Siede nel me{o al fanto albergo, e puro ; 
Gentile^*** di [angue intorno accolta , 

JS con fommo valor, fenno maturo , 

Rara fortezza, e J ingoiar bontate , 

T emperantia benigna, & humiltate 1 

Alterate cortefia r i 

Sublime, e gloria manfueta,fy pia, - 

E con modeHia ardita , & puntate » 
Accorta leggiadria >• 

Mal diuin raggio ammira in più alto loco 
Fofio,e s 'affina in lui, com auro in foco ; 

E trà le fiamme di quel fanto ardore , 

Fr onta gli accende infacrificio il core • 

M 3 X qual 
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So PARTI. 

JJ qual Nocchiero da campati [cogli ; 

D*/ dolce [non di perfide Strenet 
Da Borea irato,e da C art ddi,e Scilla, 

Appende al Tempio la tabella, ei fogli} 
Ch'tamàdo ognhuom d intorno al [non di [quii 
In cui pinge,e raccontai doglie, e pene , (la, 

E i fuoi perigli ,e la perduta [pene, 

Sciogliendo i voti a Dio , 

Che I habbia a! fin,dal mare infido, e rio* 
Tratto fecuro k le paterne arene s 
Vuol, che le narri anch'io , 

Che fuor di man d empio Tiranno indegna* 
Son ricor fo k benigno, e giuflo regno • 

Sua gran mercede,k fecur porto volto $ j 
Da tOcean d’ogni miferia tolto . 

Come nel vago di mia ttate aprile 

Al difpietato giogo il collo offerii, 5 

llgiouenilfurorfitgujndo,e i [enfi 
E credendo d amar cofa gentil e f 
D'alti penjìeri,& di virente ac c enfi , 

Non pur d'oro due treccie .od occhi afpcrfì 
D ogn/ beltkìtrouai nel fan - o imm rfi ». 

1 ciechi miei de fri ; 

Onde vien . che si Jpejfo i o me n adiri, 

E verghi tante am ve n te, e ver fi, 

E lagrime .e [fpiriì 

Ch' io gettai gli anni e i luftrijn giaccio ardi- 
Fauolaal volgere (corno. e ' duolfof rendo, (do t 
C'hebbiil biondo, emeftejfo e'I Sole k [chino , » 
Mille volt e in vn punto e mortole viuo . 

E tutto quel, che imaginar non puojji, 

N on f he k pieno ridir in voci, ò in carta, 

Bom 
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Don e fafto } & orgogliose [degno , CT ir a, 
Contr'amor vero , & humiìtà fon mojfi $ 

£ così vada, quand huom folle afpira 
D'appagar fol quefia terrena parte • 

Hor nonpiù nò \ c'homai fi fgombra,e parte 
L'atra nebbia importuna 
Al chiaro r Aggio : e nona alta Fortuna 
Mi fcorge in ben ferena , e lieta parte, 

Co y l Sol , cangio la Luna-, 

Lampade, con le SteUe,e notte,m iie\ 

Nè Maga più piango n le voglie mie . 

Vn Orsa canteran pura immortale * 

A gli Angeli del Cielo in vifia eguali • 

Su l'alt e foglie, e tu Can\pn,difcaccia 
Ogni vii cura - e poi, 

Deuota ) alfx la mente, et defir tuoi 
Inchina, sì com' huom, eh' adori, e fasciai 
Che i ài uin lumi fuoi 
Vedranno il cor ne la tua fronte ofpreffo , 
Llgraue pondo , che t'hà Amor commejjo ; 
F forfè à tanto %e!o>a tanta fede , 

Mentgna, impetrerai qualche mercede • 

1 ’ " * 
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Conofce di nouo dì darfi per vinto ad Amore , contentando 
f (offrire ogni icempio, pur che rjtroui fede. 

So t r o il gran fafcio de miti lunghi affanni 
Qualhox mi [ueglio à richiamar la mente, 
Ktpenfrndo al paffuto, & al preferite , 
lo sbigottito de i futuri danni • 

Fallace Mondo , come sforni, e inganni 
Nofire'voglie ì & affetti# qual fruente, 
Dolce velen ne. porgi,nhi , che conferite 
L aìma y a noueìufmghefr noui inganni. 

C he deggio ^himìtdebil guerriero , e inerme , 
Contr armato Tiranno, iniquo, & empio ? 
Fuor, che chieder merce,tremante# fioco • 
Fede bramì iofrr amo fol fede . e fc empio 
Faccianpoi di quefF offa afflitte, e inferme, 
Giogo }Ceppi,catene# frali, e foce. 
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DELL* ILLVS TRIS S. 

SIG. CVRTIO GONZAGA, 

T kA r t e seconda, 

'■■) Intitolata , 

A MJO R UG ANTE; 

, ln cui fi contiene il noucll >, pudico , & nobili fimo innamoriti 

;,j mento del Poeta con la\d\u'Orf x . 

■}, Móftra dilnon poter giunger al fommo inerito delle 
lodi di emetta nouella grand'Orlà .* e però inuoca 
lei iftefla come Tua Mula, fperando di inalzarla 
% col fattore tuo proprio fopra tutte le Donne . 

D L o con l'ali del p enfi ero in fard 

E volto al lume di sì chiaro obietti 
Chel gran defir s agghiaccia j e 
l intelletto 
S' abbagliale vinta è la Naturaci' Arte. 

Ben di Giouegli amori } ebe n di Marte 

Baldanza haurei di cantar l’empio affetto % 

X di /piegar >s altro è maggior concetto > 

Cinto d'alloro, in fempit erne carte ; 

Ma di quefi 5 Orsa, Angel nouelfrà noi 
Dal Ciel difcefojeumano fiudio , o fièle 
Giunger non puote al diuin pregio, e vanti* 
Begga eUa y Erato miaja cetra y il canto 
H umile inalai', e si nhaurem dapoi 
Qual pihfia iììufire.in fuo p araggio à vile 
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Dice, ch’amore cacciato nello fdegn», quando mei fai et» dm» 
ua riti rilegato dinouo. 

Io mi confamele maggior tanto hor ferito , 

D' ogni antico mio foco, il nono ardore » 

§luant è,vià più d' ogn altro, almo fplendort 
Queflo,per cui sì dolce è l mio tormento . 

QueUch io giù tenni in fommo pregio e [pente* 
Non che velatole benmi porfe al core 
Tal refrigerio vn tempo , eh altro amore 
Non vedea l del piu lieto ,o piu contente. 

Ma ! lufinghiero infide, il be' fereno 

Turbommi e l gioir dolce, ond io hauea ai ma- 
Non men di [legno. che d orgoglio il fieno (t $ 

LaJJo,e pur fui quando più baurei giurato 
Inforza hauer dogai mio [enfio il freno , 
Senza fchermo,e merce, prefo y e legato. 

Poifidi non hauer ifpefo tutt’il tempo pa flato in feruiti# 
dell'Orfa conofcendola per grata . 

JJen deueuiogli andati giorni, & gli *nni • 

T atti [pender per voi » Donna immortale $ 

Se la merce di sì breuhore è tale , 

Che mi face obliar d Amor gli affanni. 

Cria r/guiderdonfur fio l lufinghe,e inganni. 

Del mio lungo, fyfedel fruir, ma quale 
Fera empia,vnquafùk quella ingrata eguale. 
Che m arfe ognhor con none infi die, e danni ? 

A Voi dunque quel tuttoché mauan{a , 

Orsa beliate gentile', arifg diurna , 

Vero d'ogni virtù fpecchio,io confacro . 

Et forfè ett rno aliami vn fimulacro 
Vedret ,oue orni gente peregrina 
Venga a inchinar la vofira alt a fcmbianXjt. 

Che- 
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ff iega ad ma ad ma tutte le bellezze deli’Orfa « rimane*» 
do fri più contrari. 

C R i s v'oro fin,fronte ferena,e chiara , 

Stellanti ciglia t oc chi diurni ardenti , 

Di rttbin labra , onde fonai accenti 
Fan dolce altrui parer la vita amara t 
I voi, gloria d Amorfubitmo,e rara , ■ , 

Pure de ititi Eoi perle lucenti 
E voi candide mani , à dar pojfenti 
E mortele vitadagrtmofa, e cara . 

V oi dico, altere dot i ,e cceìfe,e fole , . - 

Mi leg.ifte,e ferijie, e mincendrfte , 

Benigne, e crude ,e i [enfi , e F alma, e' l core . 
Quinci 1 fo fi tgno mio, quinci il dolore , 

C Rancide, e nutre, e quinci for\a batte fi e , 

Che fciorfi,ne fanar l'alma non vuole - 

Dice, che gli occhi dell’Orla infiammano, % che la fronte 
ghiaccia >& ch’egli fi fencc orFefo dal troppo ardire. 

S E da begli occhi vofiri ar dentice vaghi , 

Nidi d‘ Amor veraci t efconfauille, • x 

Ches auentano d i cori à mille, d mille, 

E gli fan fempre d' anampar più vaghi j 
j D'vn freddo fmalto anco pur vien eh appaghi 
Li alme la fronte angelica , e tran 'futile \ 

In cui par c'honefiate alberghi, & fitte 
T imor che per le vene errando vaghi . > vr 

Tal, ch’io, deltroppo ofar.fi al monte in cima 
Salgo, e del voftro Sol tento vnjol raggio 
Furar per porger lume al canto ofeuro ; 

Kafcer di fiamma gelo io fento\e nh aggio , 

E feorno & danno , & vn rofiro empio, e duri, 
Come d Prometeo, il cor mi rodere lima . 

fi <* Amo* 
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Vantando l’Orft dice , che lenona prem erfi il «eri di IW# 

piedi, rimanendo di lei preda Tentai fperanta. 

Ji M o R E , io vidi(e ne gioì fico, & ploro) 

Leggiadria J ingoiare ,<? pellegrina, 

Scefa dal Ciefnou* beltà diurna , 

Già ìhojja al [non d vn am orofio coro. 

E co' bei piedi vn sì gentil lauoro , 

Mentr et' ah* [aggirai [correre inchina, 
Tefendo gir, che del mio cor rapina 
Senti) y malgrado mio far fi da loro. 

Quindi decalcato in sì foaut tempre. 

Delfino firatio fi gode, e l franco albergo 
Sdegna^ di fieruitu s'allegra^ vanta. 

Eia mia frani* ventura è tale ,e tanta , 

(La feiato hauendo ogni mio ardire a tergo ) 
Che fuor di fipeme io rihauro à piàgerfiempre . 

« .fi Jole dell’amor pungente,* indegno già fcorfo,e poi 
, Sl4r;'en. fu..i.S, I gentilezza di quello noudl. 

della g«nd’Or(a,inaltando il fuo mento fin al Cielo. - 


e'ssvn,^#*»* 'io,vifegiamaipiu in terra 
Jnpredaal duol, folle incolpando il Cielo ; 
Mentre fui fior de miei verdi anni il fioco 
JfAmor fi)fienni,ele quadretta, e l ghiaccio, 
T enfiando di gioir fra gigli ,e rofie , 

Che certo eran pungenti ortiche, e [pine • 

Ma quando vn cor sì dolorofiefipine 

(Stelle mal 'tgne')vnqua impiagato in terra , 
Sotto piu fintele colorite rofie f 
Che colte àgli occhi miei pareano in Ciel oT 
L forfè vficir del tenebrofio fioco , 

Ond alma i torta in fiempit erno ghiaccio, 
far dileguo (fi al fin l borrendo ghiaccio , 
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Efi rimojfer le pungenti /pine ; 

Et dentro a Palma fi raccefe vnfoc * , 

Che'l piu chiaro non vede il Sole in terra , 

Al maggior' vopo alta mercè dei Cielo, 

D 'vna bell o R s a , & fio vermiglie refe . 

Et benhtitirian Palme , & celesti refi 
For\*,& vigor di far ardere il ghiaccio-, 

Et Gioue in Cigno, o in Tauro trar dal Cielo, 
Punto £ acute, & amor ofe {pine ; 

Europa,^ Afa, e tutta l altra terra 
Armar di notto,fy porre d ferro , e foco. 

Caro foauc,& pretiojo foco , 

Che colto il nutrimento haifol da rofe , 

Soura quante maifur pregiate in terra ; 
Sgombra dal tuo bel fieno il ncuo ghiaccio. 

Che cinge il mio £ antiche ardenti fpine’. 

Et sì potrai felice ergermi al Cielo . 
equine in andrai con gloria eterna al Cielo $ 

Et chiaro il mio fia foura ogn altro foco , 

Et più celebre , del mio ardor le [pine. 

Che non fur de la Dea d'amor le refi , 
Quando fuggendo, più fredda, che ghiaccia, 

L' irato Amante verso fanguein terra . 

Et non vide,o vedrà mai terra , o Cielo , 

In vafil dor,lunge da ghiaccio , & ficee, 

Più vagh e roje vfeir di fiondi Ó* Spine ? 
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Moftra,come fi troui fri più contrarii , rimanendole altrttU 
to contento, quanto bramofo d’vfcirne. 

J>* vn ghiaccio ardente, & un gelato foco , 
D’un pianto dolce, & di vn timore audace* 
D’un defir folle, & d' vn fp orar fallace i 
Mi nodrifcoje confumo a fioco a poco. 

Amaro Amor m'aggira in pene, e ingioco > 

Et fciolto,& prefo mi conferua,e sface, 

E l mio ben , el mio mal gli aggrada ,<& Spiace 
Et vuol ch'io canti, ber che m ha fatte kuom 
Così mille contrari ho fempre a canto . ( roco. 

Et degli vnì } & de gli altri io fìo contenta 
Ejfol chieder' al Ciel nulla m'auah{a. 

Et pur Ir am io ,chel ghiaccioli foco , e’ l pianto* 
Si fgombri homai,(y che feh porti il vento, 

El timor e ^l de/ir e ,e la fperan\a~. 

Kirando le belle mani deH’Orfajfc fentenJofi ardere, ella ft 
leauolleiovn facciolctto,& tempri» le lue fiamme. 

X'a i il o candor, ch'ogni alabzftr o & nette. 
Vince d'a(]ai,de la man cruda , & pia t 
2)e la bella d Amor nemica, & mia , 

C orfo era àgli occhi miei feaue,& lieue. » 
Quinci p >Jfr.ndc al cor pungente & gre ue , 

( Come no» so) fiamma cocente, & ria , 

T ofto à l alma m' de cej. ? & ben m'haurim 
Cer. ere fiotto, lagrimondo, in Irene > 
Quand'ecco , alta pietà gli auolfe intorno 
Candido Un, che Igraue incendio tenne 
A m*%o tl corfìond'io non caddi efiinte • 

Cosi talher nube impro:<fa , cinto 

E)i Febo il raggio hauendo al ptu gran giorno , 
In vita finnc o Poregrin ritenne . 

* s 1 T A N • 
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loia . Bice, die fempre,che l'Orfa (copre le belle mani • Amor (cea*. 

dea parar fcco le fuc faecte, trafiggendo ogni cuore . 

>, Tanto Naturate* l Citi di ftudio,& d'arte , 

€Ct, QuelTvna in arricchir leggiadra mano 
Pof:r>chc laccio nrjfun tonde in vano $ 

S'i dolce altrui gli anno da, altrui comparte % 
uia^i qtialhor fife opre, in quella partorì 

Lofio Amor volai & con/embiante humano, 
fyii L'arco & gli flralifin atto humile, & piano , 
huo C on le* di Ip enfia, e i cor trafigge ,t[y parttj . 

(m Quinci il valor di cinque perle a pentì \ (mas 

irti y elafe dofiro , ogn alma agghiaccia, e infi a m* 

Ogn occhio abbagliale rède ogn hui di marma 
ùgt XV pregiato candor,in cui nè vena , 
y (l Nè nodo appara face sia dramma, à dramma , 

Che d'ognifichermo, e /campo domi di/armo . 


,ellil 

D<* 


Narra che l'arme d’amore prendon'forza dalla bellezza del- 
le mani della grand’Orfa. 


1 un, Certo l'aurato tue quadre Ila» Amore $ 
L'arco , & le retile l tuo maggior te] oro t 
JEt la forila, onde piedi, onde r t fi oro 
t A r alme poggi, ouunque accendi amore • 

Vrendon vigo r da quel fouran valore^ 

De la man bella ; qual del Qliel lauoro 
t PoJfiente,& carojond io rin*fico,& more , 

Si cruda . & pia mi ftringe,e firugge il cere • 
Man pirCiCh'auorioyter/a; almo t & foaue 
Di grafie albergoial mirar vaga , & pura f 
Al toccar dolorai piagar grata, )e lene . 
Candida man piu eh' a *abafiro,& neues 
Nodo, nè vena otte apparir Natura 


Dritti 


Non f lo, per darle d ogni cor la chiane. 
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Domanda alle mani dell’Orfa.che gioui lajlor belletta , effe*» 
do crude, e fpreggiando d'efler lodate . 

La bell* man , eh' Amor Vagheggiai & giura-,. 
Che quindi ilfuo maggior pregio ri forge; 

Ne le mie piaghe ,acerba,& cruda porge 
Dolce velen,chel ccr mi ftrugge, & fura* 

Man le cui neui,oltral cofiume indura 
Il foco ardcnte,cti à morir mi feorge ; 

Man del mio f angue tinta,& non s accorge, 
Ch' in tanto ogni fua dote e gloria ofeura . 
LaJfo,& chegiouail celar vene, <& nodi ; 

Et difeoprir diti foaui,& fchietti , 

Con perle ,ch' arricchir pon T errale Cielo t 
S’empio voler fotto'l benigno velo , 

Di legar, di f or ir, d arder i petti , 

S' ammantate fpregia eterne grafie, & lodi* 

Prega vn Papagallo dell’Orfa , cheel’infegni , come Tacciai 
aon ardere al Tuo lume ch'egli canterà le Tue 
lodi & gli rccchcrà de i confetti» 

T T. l I c E A ugcl da le gemmate piume » 

Che fpeffo baci la man bianca bella 
Di lei, che vinta ogni più eccelfa Stella , 

P ar, chela terrari Ciel d intorno allume / 
Come faifehermo al ditto ardente lume , 

Ch ei nò t arda,*l mio cor mofiruifa com % ella 
Non ti fi e da f e qual cribro, fy facella. 

Arder quinci tr affitto haue in cofium 
Si dire poiché con le Grafie Amore 
Teces annidai^ mille dolci cari 
C ofe vedrai recarti adhora,adhora. 

C he parlo** cheggio oimeì forfè il tuo core 
Non meno arde del mio > ma di fue rare 
Gioie tu godi, & i* piango ognhertu . 

Cak- 
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» Incontrandofi nel Tempio ilSoltifonU O» dùtcHce^ofi 
i'degn: ,]>e chefìi (limato men bello di lei. 

C A R C O d' orgoglio fy d alta invidia iofiorfi ) 
Armarfi il Sol de piu be'raggi ardenti , . 

E incontro a quei diurni occhi lucenti t v 

i ■» 

Gloria d Am:>r,m mezo ai Tempio opporp > 
Vago di tanta alta cont effigio cor fi v 

J)e la vittoria a domandar le genti. 

Che vi erano in fin {aure , e i marmi intenti , 
Ben,che'lgiuditio vnitierfal precorfi , 

Vana ciafcuno al or la palma, e' l vanto 
Di btfleX$e>digratie,& di Splendore , 

Si dólce ella gli torfe <& ne forrife 
Sdegnato il Sol del grane fi orno, in tanto 
k Ter vendicar fi non piu intefi ardore 

Vibronns, & qtiafi il mondo arfi,& and fi, 

Ciafcuno, che penTa d’immortalarfi, douerebbe lodar la 
diua Orfa, che fa inuidia al Sole. 

C H E diuin foura ogn altro ( ò Donna altera'. 
Gloria dinofir età jfiecchio, fy Splendore 
Di Nat ura,fy del Ciel ) s'erga il valore 
Véflro i frnb.an\a del fuperno, & vera . 
Dicalo pur chiunque bramàifig fiera 

Di far fi illufire-yó' gli anni , e i giorni, & thor 
Spenda per voi ; che con eterno honore 
Potrà inalbar fi oltra l'Empire a Spera . 
Quando per voi palufire Augello & roco, 

Farfi canoro Cigno afiolto ; Cr •veggio 
T utto humile inchinar fi il Mondo à voi . 
Quinci fdegnofio,per leuarui il feggio • 

Mójfe à incontrami il Sole , e per voi poi 
Arder fi fi or fi d amor ofi foco 


V 
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Tre Teme a lj J O r dice, che l’infiammai lodarla;»* ftttolaig 
■o s agghiaccia, lamentandoli del tropp’ardire di Icaro. 

Qj alhor di voi , o Sol di nofir a et Ade # 
Ritorno à contemplar Patta bellezza, 
ll\cor,che quinci foto ogni dolccff*' 

Mietei 719 p u * mirar altra beltà de ; 

JL cantar quelle doti eccelfe , & rade » 

M y accende ,$* di dcjìre t <& di vagbe^A$ 

£t par mi , che lo fitle à tanta alte'lfa • 

R oggi per dritte , & pellegrine firade . 

%da t ofi o % eh ’ io da begli oc chi fon lunge , . 

E tento aliarmi à si fublime imprefa ; 

Et la voce , & la mano , & l'intelletto 
Eauenta e infieme agghiaccia al grande obietto 
L'almai & feuiemmi, che già in terra , accefa , 
Cadde penna, eh al Ciel anco non giunge. 

Che fi deue fuggir di mirar I’Orfa, perche fura il cuor di eia feti 
•Ojondc Tiolpiri e le lagrime de gl’amanci iacea 
* Uoao,& allagano la Cittì . 

ftv A l Veregnn venga piu vago , & /licito 9 
Di Celio lopre à contemplar famoje 

‘ Se indietro di tornar fico propofi 
Elegga il mirar d'vna bell’ o r s a il volta • 
Terche nefuoi begli occhi Amere occolto 
Staffi, & vi tien Parco , & le reti afeofi 
E in fem biande corte/i , amor ofi 

L 'alme à furar e di ciaf: un riuolto . 

Quinci quefi aor tutto arder ripieno 
Di fifiir d infiniti ac efi Amanti 
Già pofio ad ogni loro arbitrio il freno. 

Si fiorga & quinci da i perpetui pianti 
Di lor, gonfio il Tebro anco, il bel terrena 
D' ognintorno allagar con pa/fi erranti. 

H A- 
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rutili Aifpofta per le rime à M.S.Cn pi! lipide bob fi può lodar à pie 
dite no ia beltà dcll’Orfa ,ch’inalza granimi al Ctelo. 

‘di, H A v E s s*i © pur concetti alti-, fa parole , ; 

i V alte grafie in ridir, che'l C iel ripo/e 

Largo in cortei j che incenerit e,o rofe , 

Non feirian certo , per girar di S ole . 

Ma, chi verrà da le più dotte fc ole, 
r j*t ter contar Vepre eccelfe.fa glorio/è , 

. Del bel , che Valine , per Vhumane cofe , 

, Leua,fa conduce a 1 [empiterno Sole? 

Dunque il gran merto nonfcemate, il vanto > 

; Di lei i&fe di me. Signor vi cale, 
t SÌ ne incolpate il mio terreno mant o. - 
i ih Perduto il lume, fa la fua [torta, fa quale " 
,1111 jD offrir al T empio la tabella, il mant o » 
np Baldanza hà Peregrin, che [tende , fa fai e? 
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Altra rifpofta per le definente, dicendo, che le puf l’Orft lo r*» 
uu cal rolii)cbe ipcffo l’inaUa anco.al Ciei^p 

N • n pur d'oro le treccie ,fa del mio Sole 
I chiari lumi , fa le vermiglie rofe , 

Ch' ombreggiar tento in fioche rime , enprefe » 
Ben certa à par del ver con [ogni, e [elei . 

M a Vimmenfs virtudi Madri fa [ole , 

La nobilmente , fa V alte grafie afeofoi 
Sagge , pure, gentili , fa amo rofe, t 

Spiranti come empiree viole i 
te talhor m'hanno , ò [acro Cigno » il canto 
Inuolto ( ahilaffo ) in cieca voglia, fa frale 9 
I to rto dal camin [ecuro tanto ,* 

Souente ancor , qual dotto Arder lo frale. 
Drizzar l alma al verace fegno, fa [ante $ 
Ma in foggiando lo fi il, s'tncendon tale . 

Qvtl~ 
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Frega, ch’in compa|nia delI’O.torni il fogno; inoltrando , ckl 
del fuo Endimionc più lodare noa 11 podi. 

■Dove fparifci.ò dolce fognoi ò carcu 
Dolce mia vita,oue t,n fuggita quando 
lo coglie a pur di ben feruire , amando. 

Mercè piu, eh' altra al mondo,illuflre,& varai. 
Deh tornado dolce fanno ;eh torna,o chiara 
Dolce mia nottei& l'atre nebbie in bando 
Mettiyche'l Sol m'apporta, c in ritornando, 

T orna àfgombrar l'alta mia pena amara . 

O bella mandi fcreni occhi , » bocca 
Soaue.per voi quafiin Cielo ajjìfo 
Mi vidi in fogno ih or deflo,oue farti? 
Endimion,non più lodar ti dei 

Dime,d'vn dolce fogno ,& clvn bel vi fot 
Se ben mille à te notti,vna a me tocca • 

Chc'l rifodelI'O.apre il Paradifo ; 8c che rince di belletM 
tutte le Diue , e le S celle, afTomigliaado/i folo 
alquanto à Calrfto. 

S E di vederfi innanzi vn Paradifo 

Huom brama,e'l bel,ch' ogni vii brama atter- 
G rafie, eh' à nullo il Ciel parco difformi (ra; 

V egga formare à la bell’ Or sa vn rifo . 
Ch'indi da fe mede fmo diuifo , 

*À.Jfuo imperfetto procurando guerra • 

L alma fp edita inalberà da terra , 

Lafciando il corpo pallido, & conqùifo. * 

Et ebro d'ineffabile dolceffa, 

Et Cintia,& Palla, & lagtà Giuno,<& quella* 
Che riporionne fra le ignudo il vanto , 

Perder con lei digratia,& di belleXfa, 

Et còn lor vedrà infieme ogn altra Stellai 
Càhfiofol le f afe mbiant e alquanto . 


Con 
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r ©annido l’Or, tutte le Tirtudi le feano corona godendone U 
Ciclo, e la Terra, trouaadofi egli felice in qucH’hora* 

Con dolce tifo t i più foaui accenti 

Formava Amor .che mai /udirò, in quelle 
Refate labra,pretiofe, & belle. 

Di let , eh agghiaccia i cor con gli occhi ardit 

Senno, & Valore à la funghite intenti i 
Aita mercè de le più amiche Stelle} 

Et con le Gratie le Virtuti anch'elle 
V eran; per farle eterno h onorare finti. 

Ride» fertno il Citi da terra interno 

Ftoriua;ér l Aure arabo odore,/j Fhra t 
S pirati an liete,/ 1 corfo il Sol rit enne . 

O fuprema doìce\fa,o felice bora} 

H ora,per cui già non invidio ilgiorno 
A Giove quando in grembo a Leda venne . 

Dice, che gli effetti ftefsi aarauigliqli, che fi il Sole*, fi 
ancor la lua grand’Orf». 

Se NT A proprio calar, com arda , e incenda.* 

Il Sclicomc sauan\i,e indietro terni} 

Con, hor ammorbi ber rauuiui i giorni, 

Hor chiaro, bor fofco}bor frutti, hor fior ne ri 

S' alcun fia vago di faper;/ accenda* {dai 

D'alta virtute,& ne' begli occhi adorni, 

( Contemplando d' Amor gli almi feggiorni) 

De la bell'O r* a mia lofgtiardo intenda . 

Si vedrà, che d'vn ghiaccio efeon fauille} 

Et d'vn cortefe orgoglio, & fproni,& freno t 
D'vnfoaue rigore,& vita , & morte . 

Mt come al fuógran lume altri fi fi ilio 
Infreddo verno come al bel fertno f 
Ancor gli “Venga v» dolce Maggio in forte , 

WÉL 
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bili * rc * s il Sole .ì guarir Tinfirmità delTOrfa dolendo/! , clic lo 
,, t lerpi fi rinouano,e che la donna ia vn punto 

perde la bellezza. 

f*E B o,& chi l'alma tua. vertute adombrai 
Ih L'alma ver turche riunir potè» 

L 'altrui già rotte,& tparfe membra feo % 
irJii S c orno à colei , che tutto il M ondo fgombra • 

Che non curi il mio Sol? cui nebbia ingombra * 

Import um,& malignai onde cadeo 
Egra d' Amor la gloria >ond afpro,& re» 

Timor dal T ebro ogni fperar di fgombra • 

E ero definivi! e animai qui in terra 
i ; Serpe, chela già rofa antica fcor\a , 

Rinu trdei e l fior de i perduti anni acquifia. 

E in vn momento, ohimè, la nobil vifia , 

Di bella,& cara Donna,inuido atterra 
Taf al r io t urb o ; e l chiaro lume ammorty 

, Q Prega di morir prima elio, clic la S.D.diceado , che fa l'iadq 

con lei la Tua vita. 

, Af AND A , prego S ignorarla chelfuo fine , 

H or' bora il mioiches'io morrommi,il danno 
ii, E' lieusìf? fuor di man d'empio Tiranno 
ne fi E/co content e , & di cocenti [pine, 

[fi Elafe tante eccellente pellegrine , 

Si richiamajfe'l CieUqual nono affanno 
jj §luefii Colli,che Sole altro non hanno * 

N' hauriano quefie piagge alme latine f 
Et con lor, quanto il Mondo abbracciai e finto 
i; In se mirando ogni reai cefi urne; / 

Et virtute,& bellcXfa,& corte fa . 

Quinci auerrà{dal rio cordoglio vinto ) 

Che'l mio cor nel fuo petto fi confutati 
Xt firn vada con lei la vita mia . 

* 

- * .. o-# 
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Loda il giorno, i’tà tornato la Talute ì VC.& i Ce la-vita, 

pafcendofi dèi bello di quell*,. 


^ar go fu l giorno, & defiato, faro» 

Chea voi [aiuterò mio fido J'ficgno') 

T ornando >h me die vita\<& è ben degno» 

S io vmo in voi, morto già al mondo auaro. 
Voi' mi fccrgete,onde ogni bene imparo j 
Et per nona vertute à voi ne vegno . ^ 
Etfgcmìro il cor d'ogni defire indegno j. 
Gioia me il duo l per voi. dolce T amaro . 
An^i del voftro bel mipafeo e n tanto , 

Coni filtri il fuo furor nouelfeguend». 

Che gufilo l herba al Tirren lido a canto* 
Anch'io nel mar di veflra gloria feendo* 

Et di roco cangiando in chiaro il canto » 
Torma immorta le,nouo Glauc o, i o prendo. 


Aioftra la gran ventura ,che tiene in amar la S.O.dàdofi à (pie- 
gar le tante bellezze, chella n’ha nportato dmelo in cielo, 
f. I— I A >« rnn Airr . che eeli perciò s’inalza di lem 


i 


f’cénde*ndò~intVrra;con dVre, che egìi perciò *’in*J** di ft® 

bianza,i.n fcrobiaiiza.a vagheggiare fia gl Angele J imaginr 


b!anza«m icmoiaiuajd * — * .© p. ... 

di quella ,conducendofi infmo alla cogmtion di Dio, 

Io ardo & moro & ben alta ventura 

H ebb* io,che gli occhi d sì bel S ol riuolfi» 

Che fa dolce il morir ,caro l ardore . 
Annido medefmo in fui mio rogo accolfi. 
Eie» di gioia, obliando ogn altra cura, 

V antiche fpoglie,e'l tormentofo coreJ t * 

Et rnirre,e meenfi fiynouo Arabo odorcs * 
Vaga Fenice l ale-> 

Battendole cefi à le mie voglie eguale j 
F i dm macche mi confuma mi rauuiua } 

Eh gufale he l'ima gin bella, & viua , 

JDi lei, cinta di lume alto- e immoti! le , . . .. 

Spa- 
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. t|r . S per io lieve facendo il graue incarco » 

Datura al del portar , libero , (jT J carco • 
Et già fent io Palme più accorte , & fi*£g e » 

C olme d'alto piacer ; di meraviglie 
Ingombre , darle d* ogni pregio il vanto j 
r»f. Di Latona , (*}’ di Leda ancor , figlie 
im T emendo , « par di lei , , & [cluagge ; 

, Inchinando il bel ciglia altero , . 

£* <//>• tra loro 11 più leggiadro manto' 
loj, Non chiuf : alma Riamai ; 

rt> ' Ned tprìo al mondo i più lucenti rat . 

Le chiome d'oro inanellate , (y belle , 
t, Del Cie ! fan fc orno a lt più ardenti Stelle i 

nih L l bel guardi > diuin vince d' affai 
Jj 11 ptùxhiaro Oriente ; e l dolce vifo . 

\lti Non pur vn Sol , ma femlra vn Paradifo » 
’tnh Et è ben degno , fe del gran lauoro 
W* Di là fufo formata , vfcio di mano 
J„“ A l gran Motor , che la vagheggia ancora • 

ctitì* * Et felice fc elìdendo , oue il fourano 
lD “ ( Per chi tanto l antica età de l oro 


. Di tempo in tempo ogni novella honora ) 

< T àrdo Pianeta il fno gran cerchio indora 9 
Senno maturo , & raro , 

0 i‘ Da lui r actolfe ; onde ogni bene imparo • 

\ E n varcando , da Giove alte ricchezze 
T olfe v & corte/! al giovar vog He aue^ze 9 
E figneria , fy henore illufire , fy chiaro ; 
f E i modi alteri ,el gran valor da Marte 9 
u Ch'indi h umili fy benigni , à noi comparti • 

'" t!i ‘ bda dal S ol hebbe i raggi ardenti , e l vago 
tdieiefo affetto > che dar morte , (y vita , 
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SifcorgtìiOue l bel piè calchi il tereno, 

Na/cer i fieri & l herbe; 

Et gli allori & le palme alte,& fuperbe , 
Liete inchinar fi àgli atti bone fi i fydiuis 
Et correr puro latte i fiumi, e i riui 
La ve del fuo bel corpo cmbta fi j t rie; 

Et gir i monti, & arrefiarfi i venti ; 

Al dolce fitrn defuoi foatù accenti , 

Quinci in penfando aitarmi z volo io finto , 

Di fiembian\a,in fimb'u>n\a,& terrai mari 
Et aria } & fioco rimanermi a tergo ; 

Et formontar, doti ogn errante appare 
Stella formando in giro almo concento g 
Et le fi fife han Icr variato albergo, 

Eie di ciò pago oltra l'empireo tn erga 

Et là pur veder parmi 

Di lei, eh' io adombro in sì mai colti carmi , 

E ràgli Angeli ,& le fchtere a!tc,fy beate , 
L'imagin vera,& la fua gran beltate „ 
Maintàto,et àètro,et fuor sèto abbagliarmi 
Da così pura,& infinita luce , 

C he ratto al mio mortai p ondo tn adduce, 
TenfauC ancone ,al gran dtfir l'effetto 
Render egual.ma non ntauidi in vero , 

Che ad itnprefa diurna humanpenfere 
Non giunge t nè mortai nofiro intelletto . 

• Ma Donna, che già pari vnqua non htbbe* 

E orfe tue buon voler gradir potrebbe. 

rv\ 
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Raccoglie la qnefto Madrigale qua fi il fadetto sella Caazoncr 

2) a le prù amiche Stelle v 

L'ahna diurna di quefl'Q r S A accolfè 
Tante fue doti Ielle ; 

C^i? mentre fra mortali 

Le comparte , t più chiari Spirti accendi 

A cofe alte , e immortali >• 

Quinci con infinita 
Mer (Miglia s addita , 

' Ch'ai Cie 1 di nono afeende , 

Et che foura f antica , interra fplendo « 


Loda la poftaza delt’Orfa , & fa fortezza e*l valore « e*l A* 
pere > oadc'maìgrada den'i.nuidia,fia eterna. 

H E* così vago , alhor che /lanche» & doma 
Le forte d Aquilone ha l verno , infiora 
L Apri 1 e , el Maggio le fue verdi chiome ,* 
Quando fen riede à net Fauonio , & Fiord» 
Uè così dolce i nembi fregia » e indora 
( Pi feta e hnn l atre , e tempeflofe forno , 

S cerche ) di Color mille Iride ; come 
Vn vofiro (guardo tl Mondo orna , & Colori» 
Et ben d/inuidia a i r abbi o fi Euri hór Jtete é 
E ncontro al folgorar d'iniqua Sorte t 
Eterno alloro , & non Caduca verga . 

Di vAor , di faper . con fide feorte > 

V eh gite al Ciel i nè fia , che Tempo, ò Lethe, 
Al vostro chiaro Sol tenebre afp erga . 

Già 
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gioir* tutte!* bellezre della G.Or. onde non insidia Giot»e> 
rmi fé norn il poter trasformarli per goder di quelle. 

Vi n C o k icgHc.nac coloriti , fa ielle , 

(t Qfiro, il latte- & le refe ; fa di fiplendorcjf 

Le chiome i rai del Sol , là duce Artiere. 

L arco aficonde , £r- te reti , fa te fiacelle „ 
uh la fronte , e lift cello , fa le mammelle . 
Con t altre memi ra , di Natura honore 9 
Vincolo il puro attor io , fa dt candore \ 
Lemui i & gli occhi le piti ardenti fi elle • 
Europa , fa Leda , è fe maggior nel coro 
i Cele fi e batic al'ra di beltà tei l vanto , . 

Di tjuefia à par , già t non t ìntu diodo Gicueg 
Jlè si, che in fa uro e n cigno A n fama, fn oro. 
Cangiar ti puoi & s't appagarne intanto 
Ogni defilo » ch'à fofitrat ti mone » 

',t1l , Che natura hi l*C>rfj per effempi® i® far l’aftre donne 

beile, dtliand® effe d'efler Arg® p®r meglio, contemplarla» 

S ■ 

m Gioia fempre al mio cor dentro più cario • 
ri Stilla da la beltà vofira infinita ; 
w I Nè enfia il J enfio à l'intelletto addita , 

HA A par dt voi fi degna al mondo , fa rara» 

Natura in ver , di tante gr atte auara 
ti * Ad ogn altra; à voi follargli, fa compita • 

In voi fi [pecchia, fa fol per voi gradita^ K 
. Da voi formare ogni più bella impara . 

(t Refe., or, perle, rubin, fyfpri, fa neue, 

Ilvifio, il crin la becca, fagli occhi e l petto» 
Vincon ; nido d' Amor ,vit a alta , e morte • 
Donna mi a. del Ctel pregio ; almeno ilbreue 
0 Spot io . chel voi mirar me dato in forte ) 

Argo fofis' io, cieco ad ogn altro obietto , ~ 
r^| ^ '■ ^3 i A $>» 
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Si duole della partiti dell’Orfa > molandole folo il 
•nello deli derio d i contemplarla • 

Lasso, tu fuggi o mio fojtegnoff? quando. 
Fin già mai più, eh* io ti riuegga? ahi Flotta » 
Fallace mia speranza, ouej/ voltai 
Morto fon io,d ogni mia fpeme in bando . 
Tufuggi,ohtmè, qual pargoletta errando 
' Cerna per felua fpauentofa,& folta; 

Se mouer l'aura tra le f rondi afe otta, • • 
Orino fra l herbett e mormorando. 

Mifero y à cui Firmo li? à cui le piante 
Fugace fc opri? io non fon Tigre audace» 

Che mona a depredarti l‘ugna,e l dente, 

H nmil fruOj& fedeLferuido amante t 
Son io, che nel tuo Sol mie luci intente 
Bmmo fot di affi far, che m arde,& sface . 

Nel partirli, lacrimando l’Or la dice» cheli cuòrfu», che ir* 
. dea , rolo ia qae! pianto » Jc che efla nel portò fec» . 

Lagrime care y fr Ir piu belle alhora, 
Nelfuo partir, che mai formaffe Amore , 
Vid'io fiillar da quei begli occhi fuore, ■ 

Che in mille cori hanpofio incendio ancora. 
Tale fi moFlra a lo Jpuntar l Aurora , 

S'vn nuuoletto , pùn di freddo humore, . 
L'èfcorta^ond'ella co'lfuo dolce ardore 
Lojlempra.indi il.Ciel vago ir de, e innamora, 
Quando .1 mio cor ,d l ardenti fiamme cinto , 

Si Fpmf in quel bel piani o feco auuolto. 
Cadde ndfenAone Amor pofeil foggio» 

Et mentre troppo alo fio fcampo è volto , 
Laffo,che troppo dame lunge il veggio t 
Et priuo temo,ér rimanerne efiinto . 

Nel. 
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t> i«c > che uel partir deli’OrG» perduto il cuore viue Tolde 

fpcraiz. 

Whl tuo partir Signor c~> 

LafciaJii entro Ilei uifo ureo, & qua dreda^ f 
Le reti , & la facella . 

Et io la propria vita e V alma e'I cor<L>. 

Or qual del danno tuo rimanghi Amore 
T u 7 sai ima non so gì à lajfo eomio 
Viua fol di fperanXg>& di defiot 
Lontan da ogni mia vita v 
Sen{a core,fen\a alma,& ferina vita* » 


Kiigela partita delPOrfa dì cui dice d'hauer perdute 
levita. 

L a bella fera, che m “accefè^ & morfe. 

Del [ho dolce veneti lafciando il cor » 
Vago,& bramofo del foaue ardore; 
Lieue,qual' or fa ,à le Tue luftre corfe . 

Ili piè leggiadro per si errante torfe 
Calle, che da l'aprir del primo albore 
Cercando , al trapajfar de l'vltim'hore ' 
Perdei la traccia , di mia vita in forfè . 

He peroil fren raccoglie ,o punto i pafsi 
Rallento ; ò de la [et e intepidito 
La grondar fura > & mi fon ? ombre a noia, 
Tt quinci, & quindi f or fennato ardifeo , 

Cieco , ajfetato , arfo , e i b efebi, e i fajp , 

Scorrer ftnarrito t e' l lacrimar m' è gioia. 

C 4 
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?mj« Euro , che rad* i refrigerar il fuo core, che Ibi «o».l’Oa» 

' trinche guardi di non infiammarli rflo . 

E v R o gentil, che si foaue Spiri 

Vèr mefrefc aura,& pretiofo odore , 1 

Se brami difcemar mio vero ardore t 
Vinto da fa pietà de' miti martiri} 

Spiega,la uè piu l del fermo miri, 

L 'ale veloci tue eh ' ini il mio core 
V edrai prigion,ehe ue'l cenfrua Amore , 

C int o di fiamme ar denti, & di de fri. 

Quello fol prego che rifiauri un poco} 

Et ch'indi humile,& riuerente poi - 
A la mia bella Donna baci il piede. 

Et dichi. lo bramo , che di voi la fede 
Ri fp tenda più chel Sol, ma gli occhi futi 
SJhv<a.}che non ti cangi n d aura infoco. 

Riangela Untatane a dell’Orfa , con dir che mente» che ef 
tardi il ritorno fé a« morrà . 

A H i chi mi toglie, eh io non Jcorgain fanti 
Giorni e sì lunghi da mia luce ardente ì 
Quella, ond'io Jpiro,& emmi ognhor preferiti 
Co i dolci,& cari angelici f mb tanti. 

Chi mi contende i lumi amati , & fanti , 

Che pon dar vita à perdut a! me}e fpenteP 
Chi mi afe onde il mio lucido Oriente , 
Chefgombrar fuoll atre mie nebbie, e i pianti 

Orsa gentil , s è ver, che l cor ut tocchi 
Del mio morir defio^morrb contento \ 

Ciò altro che l uofiro,i / mio voler non stuoia. 

Et ben poco più homai chel chiaro Sole 
Di voi ritardi à r allumar <pue fi' occhi} 

Hud pjfa,& p olite jandr orine in preda al vento, 

C ©- 
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lìuiil nJ« t | fibio Albergati . Cerne fi pa#a Viner diuifo 

dalia propria vita • 

C o mV> Fabio , ch'io vitìa ancor*, 

1 Se la crudel partita *" 

> L'alma diuije * e Icor » da la mi* vita f '' ** 

Come non furo albera 

(Seia lor luce ne portò colei ) '"*■ 

Spenti qtieft occhi miei ? 
fa' Z>A>t?,« come , r^7» fono adhora adhorA 
lr1. Sorga ti ghiaccio .^l'ardore , , 

•57 più non ve per efea il mifer coref 
2t ‘come verjìnhora , 

Senza bum or , quefìe fonti vr? ampio mar* 

' Di lagrime si ama re ? 

f xl1 Ahi, che fe d vn bel guardo hnom s'innamorai 
fa' Certo il proti egli, el toccaci ferite, e l vede • 
Miracolo d Amor « eh altri no l crede . 
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1 acconta, ette Amore *»<fatn .i tonarla G.Orfa in villa, dopa 
itele lue armi,* fattoli va Villairello , fi gode delc beU' 
Jcizedilci, fpeflo faue landò l'eco, onde il prega,cho 
voglia pregar lei , c’homai l’accia riiornoallo. 
ma t allettata, & chiamata non folorfalnii 
ma dai colli , e dal fiume , Se da CIUM 1 
il mondo taJicmc « 

Come leggier a / ciotta, 

A l'apparir dei Sole , 

Lontan da ta fua cura madre, il corfo 
Stenderla pargoletta damma fuole j 
In ver de piaggia à vaneggiar riuolt* t 
Allentando al piacer nouello il morfot 

C y Ct& 
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Così la fera mia leggiadra & betta* 

D‘ Amor fempre rubeUa; 

Et folo^ohiméjdi seme de firn a amante. 

Da la gran Roma le fugaci piante 
Per tempo torfe j e in Jolitana parta 
Si trajJe,oue comparte 
A P afiori t à Bifolci à Gregge >à Fere, 

Tante fue grafie, <& fue bellette altere » 

Et io infelice le fofpiro , & ploro i 
Et mene fi r ugge moro . 

Meco dicendo fp jfo, ? » >Vti • v,1 

Amor de i lacci fuoi , 

De la face,de l arco, & degli fi rati. 

Sparita ogni fua gloria innanzi a noi 
Patto vn trofeo, in sii P altari* ha meffo 
Dì Marte \hor ch'ai furor fpiegando l ali» 

Di nuouo è volto à guerreggiar la, doue 
Con piu celebri proue , 

De l andate sì chiarenti magno , e inuitto 
D'Aufiria Signor cortefe.hal fin prefcritto 
Di T rada al Mofiro fpauentofo,& empio'y 
Se con mal gno ejjempio 
A on glieli contende il Fato ) t&horfe rìvoli 
Inerme otte è colei,ch’ al Mondo è fola\ 
Intento, & ficai tro a configliar fitto danno 9 
Per torfi al grane affanno , . ’ 

Quinci voglie, & vaghezze, 

( D'ogri altra cura Jciolro ) 

Prefo à gradir di fua mortai nemicai 
H or àia falce,hor à l aratro è volto , . 

Per goder di queir inclite bel!e\ 'Je, 

Onde è sì grande»& onde fi nutrica, f 
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SECONDA. i* 
■Et mentre eh' ella a ri/guardarlo è intenta * 
Vie», che nel cor fiifienta 
Infinito gioir mirando in lei 
Verta, che può bear huomini & dei; 
Quando al girar del fuo bel ciglio intorno p 
Lume doppiarfi al giorno 
Si feorge rinuerdirfi i campii in bando 

Metterfi i venti, & le tempefie,(y quando* 
A r andar fiotto il bel leggiadro piede , 
Vherba fiorir fi vede. 

Ida quando poficiaauitne , 

Ch'ella [eco fi prenda 
Afauellar,& partir giorni, horr. 

Et che talhor la bianca man difenda 
Al rufiico Uuor,qual fommo bene, 
AmoreyC il tuoi qual il gioir del core ? 
Dolcemente a ferir per certo alhora 
( Mentre disi innamora. 

Et piante, &\oUe) aratro, & falce impara 
Et à quejle,& à quelle, & dolce , & cara. p 
Torna la morte poi che tal da vita , 
Ch'ambrofiìa alma, & gradita. 

Il terreno di [piche in vece porge; 

Et mele,& manna da le f rondi forge\ 

E'I nettare fii trae da cefipi , & dumi. 

Latte correndo i fiumi . 

0 virtù rara (y noua ; 

O non più grafie v dite; 

Fortunato Gartyn felice Dio . 

Deh, fe fra l' altre tue doti infiniti , 
Fia,che piotate il cor ti punga ,ò mouat 
Soccorri algiufilo mio caldo delio • 

C 6 Ditte 
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Dille io tip rivo ,alto Signor gentile f 
Vn voflro feruo burnite. 

Ti do & denoto , à mille prone efperto 
Già g ran tempo i& non ferina qualche metta 
{Se forfè nel tuo regno al ben feruire , 

Sdegn i , ripufe & ire , 

N on cfi rendon per grafie , & guiderdone ) 

Vn . h ogni /pene in voi fola ripone. 

Ogni rifugio , ogni fuo f campo , & pace $ 

Che dà , <& notte fi s face ; 

Ter gradir voi , fuo Nume , 

Et nome darai eterno , 

Dai Borea } à l Auflro,e da l Occafo,à POrto, 
Con degno plettro sì , che fiate , b verno 
Non ve'l tolga ; o giàmai non ve l confarne 
Chi fot d'idre fi pafee , & vede il torto . 

Vn , che per voi fi more ; & qual nouello 
Vnico al mondo Augello , 

V. inafe e , ardendo del Sol voflro à i rat ; 

Nè vita altronde pub impetrar già mai / 

Nè la cher , ni la vuol , ni la defia $, 

S'e uè , che vadafi fita , . 

De la dolce aria del bel voflro vifo 
Viue fol, com in proprio Paradifiy 
2n non cale mettendo ogn altra voglia , 

Ch'à refpirarl inno gitaci 
’jl voi, fpecchio cortefe \ 

Di pudicitia vera ; 

A voi fonte di grafie fa di bontade * 

Telia vaga. gentile MumanaiF era 
Ben di nome.ma vn Angelo palefe 
in viflastjr de te eofe eccelfe>& rade . 

Aver, 

■ V 
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A voi, Orsa celefte,& immortale , 

Interra fenz.it eguale , 

Mercè chiama il dolente, mercè chiama j 
Et rifiorar il digitm lungo brama 
Co'l tornar voftro,e'l ghiacci» homai dal fenù$ 
Per cui più ognhor vien meno » 

Sgombrare à l'apparir de i raggi illujiri j 
Onde fa, che più Roma ajfai s" ili ufi ri 
Del Polo, co l bel lume & con Ingrata 
Dolce prefentia amata . 

Ide i mefchinfol, ma infieme ^ 

Il T ebro,e i fette colli , 

Et tutto il M ondo tn vn , vi chiama e frega • 
Et con gli occhi di pianto ardenti molli 9 

La lunga ab f enfia fofptr andò geme ; 

Et ogn altro fus ben rifiuta nega . 
Mifero[ohime)eh‘è ciò, eh* io Jpero?Ò* cheggioì 
Folle, come vaneggio > 

Tentando di turbar l'alta tua gioia 
Con tju^fia lunga mia importuna noia g 
Zaffo, & è purghe Gioue ifiejfo il fianca 
Non nhabbia piagato anco > 

Cangiandofi tn nouello Diofeluaggio t 
Ter goder del diurno amato raggio • 

O t cheI auide Pan non la cojlringa 
A far fi altra Siringa, 

Ah prima ( ohimè dal alto Ciel difenda 
Fiammati hor horm incenda, 

CanXsn,meco riman meco t acquetai 
Troppo è dal corfo tuo lontan la meta, 

Ne perferuo d' Amor ,tant% infelice* 

Tanto dofar ti Ite t. 

8 J 


4 


fi PARTE 


i 


Fi va dialogo eoa la G. Orfa chiaro per fé ftefTà » 

Se col voftro partir da me partita 
Fe'l cor F alma . & la vita-,, 

Come fenXa morirsi largo httmore » 

Verfan mie luce horfuoreì 

Folle i begli occhi miei per darti aita 

Di lafciar dentro al petto un tanto ardore, 

Ch altra vitati dona alti alma O* core . 


farla con va ri tratto della G. Orfa , e dice , Che vede tutte le 
fuc lembianrc; ma >chefaucllaraonia fente . 

Fi G G I o Faltafèmbia^a, el d ulceri vago. 
Reale a/petto, eì gioriojb Mofirot 
In cui /copre Natura al feccl nofiro 
D’ vn ncuo jì ngel del Qiel la viua imagi» 
Veggio d auro il mio laccio ,ond' io n 1 appaga 
JDt feruitute il conia neue & l'ofiro 
Veggio ^ei begli occhi , & de’ rubini il chioft ro 9 
Che verjar fammi ogrìhor dt punto vn lago* 
21 ricco chio/ìrCichc a fu a voglia in terra 
Apre, fra none perlesun Paradifo', 

C he fuol 'fermar, pt r merauiglia f il Sole» 

Fi a non fini io l angeliche parole , 

Che m han tolto di pace , (y pofio in guerra, " 
V alma agghiacciataci fianco arfo , iy recifi * 
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E pur dite al medefimo » il medefìmo bramando , che'l Pitto 
re gli haueffe dato fpirto , che così farebbe contento . 

§l_v E s t E fon pur le crefpe chiome doro. 

Che l ricco laccio ordir, che Palma auinfei 
Et quejlo e il dolce [guardo, ch'ai cor fpinfe * 
L'amaro flr al, per cui Jcfpiro , & ploro, 

Sf i-fio è pur il fourano alto lauoro , 

Là,ve se flejfa aliando l'arte, & vinfr y 
’h j Et n eue \& foco in sì bel vifo firinfe 

* Ondardo ,& gelo,ond'io rinafco & moro. 
Come dunque non parlatfy non mi toglie 
Al crudo fc empio? fe benigno afcolta ; 

Et dolce mircr y & pietà par che ri haggia 
Deh perche fpirto quella dotte&faggia 
Mannonvaggiunfe? che mie ardenti voglie 
lì or ftrian paghe Ahi cieca br amarai folta. 

Dice che à Zenfi farebbe ballato l’Orfa per Domar Veaere fen- 
za cercarne molte ; e che tl Borgano fu in Paradifo à ritrarl» 

qi, Z E v s i che già con nono fu dio tanto 
Tanti leggiadri ignudi ef empi t olfe ; 

Quando il diuino ftmulacro volfe 
, E ormar di lei,che di b elicila halvantOy 
Simile al vofiro afpetto altero, fafanto, 

Non trou'o in terra , onde di quefia hor alfe t 
f r(l Jì or di quell altra il fore',en vnl'accolfe 9 

Ter apprejfarfial vero , o tanto , o quanto 
Ma tl c os r a mio fu in Paradi[o\& quiui 
Dagli Angeli furo le grafie di lume, 
Chegtàinfuf ero in voi V amiche felle* 
Nepotea in altra guifa i chiari, & diui 
Raggi » et mili altre merauiglie belle 
Voflre adombrar/ n van altri tlprefume. 
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Addita tatti! luoghi, <Joue fi rimembra d’hatiervedatafa 
Offa , & n’hi dolcezza , & amaritudine . 

i l alter a Orsa mia già, burnii , s’afsife g 
Qui le quadretta partia fece Amore ; 

Qui intente eran le Gratie à farle honorem 
Qui à vagheggiarla il Solere Idei fi mife • 
Qui canto dolcemente ,& dolce rife j 

Qui cd begli occhi trappajfommi il core 3 
Qui m empie di fperanz.a ì e di timore , 

Qui mi diè fpirto,e vita,e qui m'ancife. 

QuYl faueliar per deliqui venni vn ghiaccio 
Qui l ana accefi , di fofpir cocenti ,* 

Qui fparfi vn fiume de! mio pianto,vn marei 
Qui chiedei pacej porfi al collo il laccio . 

Et qui mofsi à pietà le Fere , e i Venti . 

O’ rimembrante mie dolci & amare. 

$ice , che ria feuna Stella , &• Piua del Cielo, paragonando Jt 
l qualità loro , con incile defrorfa,fono men belle di lei. 

2 . V N G JE da 1)01 per ritrouar fi mbtan\a 
In tutto à voi fimìl di giro, ingiro, 

1 A' a \q del Cielo, e' n quefio * in quel rimiro 9 
Nè d appagarne ho l mio dtfìr baldanza. 

Ter che di CYnttn ne Icmbrof fianca , 

Cafi 0 ma 1 rude il [ho bel fieno io miro 3 
Mas' in quello di Venere m'aggiro. 

Di bramarle pm fido il cor m auan\a . 

Cesidi qualunque altra b Dtua,o Steli 4$ 

O fia Calili 0,0 pur Mnerua .0 fi a 
Giano dal L iti di tante grane ornatti* 

In par aggio di voi sì enfia & pia , . v ' 

Et dogri Afra viri ut e à pien dottata , 

.Veggo 1 taf cuna rimaner men bella * 

* Fi b « 
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PnegaTcbo , à dar vita *1 ««ritto «leU’Or/a , vagheggiane»!® 

«<>n mpJirii d’effcr accefo di lei , fc cosi faranno amb# «.omenti* 

f EB o , che meco hit ti ri fc aldi a prona » 

De U bell Orsa in rimirar l imago'. 

Mentre io, dal ver lontxn ftfipinto*appago 
De l'ombra il conch' altro piacer non prou ai . 

Deh perche in lei con difufata prona 
spirto,(s è verghe di donar fé vago 
Vita ta!hor)nouo Prometeo}) Mago, 

Non dfii>ondj r e l fipir i,onde fi mona? 

Ch ambo viurem contentilo diquefi una 

Giunta À me in Ir accio *e tu de ì altra et pieno 
Si fugace, & vèr me rubeila & cruda . 

Ma te f or s anco di pietate ignuda 

V ugg ellx-yonde coprir ftor\a importuna 
Temer efii il bel H olto',el enfio fene. 

lleftra chè tutti i piaceri ,che gli porta dar Amore lonta ù» 
dall*Orfa gli tornano in amaro . 

8 li lontan dai mio ben, m' infilili , & meftei 
Nel molto affienito* Amor * ehel cor mi pafice , 
Quanto altro dolce nel tuo Regno nafte* 

Nò pur fcemi il mio amar, ma ancor V accrefti 

Ter lei fioimi fei caro . & fempre .incrrfci 
Per quant* altre fra noi fiur volte infafte . 
Nè, perche il corpo , 6* l'alma in pene io lafte , 

■ Per ben ferttir * men diffidato crefci . 

Anni le tante tue luftnghe * chora 

Mi porgi ,fon per più mia doglia * e impaccio i 
S' altronde, che da lei non viemmi aita . 

Ter lei fol' ardo, & per lei fola agghiaccio', 

Ella il fianco maperfe * ed ella ancora 
Vien*che mel fttldii & mi diafi morte} vita» 
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** rC ohr * c ^ e trottandoli l*pr(a lontana , ni'in piacete 

f *" a allegrarlo come ne ueniua imputato, anzi d/cC 
t . c " c unte , e limerà in tenebrerà fin che ella 
faccia ritorno . 

P er giorni foli nni a fchieraàfchiera, 

Mtlle Pà t r t tie , te B a r b a ri donzelle 
V*ghemirar,fr (guardi ancor da quelle, 
rijì trame tnfin da l alla a fera . 
tiafrun ballo hauer leggiadra altera 
Donna, che mi s inchini *(°r mi fauellei 
*' Porgendomi le man candide , & belle; 

E Imto amor bramii fenefl rugga;te pera* 
Pie qual altro (tacer, più caro , o gioia-» 

Fra quantunque donar ne poffa Amore, 
r Fotria far dolce il tardar vcflro amaro • 
An\i,fin eh* io non feerga il (olo , te chiaro 
Mio Sol, quanto vedran quefii occhi, horrott 
Sembrerà loro&fcura nottei& noia*. 
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DELLE RIME 

DELL’ ILL VS TR I S S. 

SIG. CVRTIO GONZAGA, 


? iA R T E T E R Z i 
Intitolata » 

AMOR LANGVENTE. 

In cui /* contengo»» molti affetti & effetti A* dimore, & fpt » 
ran{e, & temtoXfi&p fiioni,& conttnteXj [* gentili. 

t, fra afpro >1 verno in Roma» & ciò dice per l’ablèn" 
#, ria dell’ Orfa la qual prega à far ritorno j intanto 
(opraci ungendo ella , inoltra, che rafTercnaflc il 
tutto» (eco portando ogni bene ,& felicità. 

V h G E dal T ebrof confola f y or 
quella 

Ch i ogni mìo bene , ogni fuo pregio, 
fa vanto i 

fiuti! crudo verno tèpfiofo tanto , 
Ne preme, & Borea, e nebbia or renda, e fella ? 
Deh torna Orsa gentil , O r s a mia bella 
T orn*,& rafeiuga il comun duolo , e* If tanto, 
Mad'ecco con gioiofo applatifo intanto 
Del bramato fuo arriuo , alta nouella • 
Stiamo d mirar le gloriofe prone 

De puoi begli occhi , fj sì vedrem d'intorno 
Sgombrar le nebbie le tempefte , et venti g 
E' l Sol perder cti lume , & gli Elementi 
Gioir fedati , & far fi il Ciel più adorno , 

• Et piouer tutte in lei fue grafie Gioue . 
f[| l .M o N- 
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Additai! ritorno dell’Orfa , onde non’piii !c verrà coMtefW il 
mirarla , & , clic ora ne morra «.ostento . 

M o n l i non più noapui campagnenl lumo I 
Mi conttndm del Salutiamo et honoro* 

Ec col aura fcher\ar nel bel crind ora 9 
Doue Amor pofa le fuperbe piume . 

Ecco l'accefo auorioy & deionio Nume 9 - 
Gli occhi /treni, & folgorar con loro 9 
Ecco perle, & r ub m, del Citi t. foro, 

A noi largito offra ogni human cofiume « 

J Icco laman,che'l cor m muoia, toglie 
A la ne u e il candore, ecco L'adorno 
S no , da cui /pirat i ambrofiaio/ento » 

Eccoti bel pie,che mi rimetta il giorno , 

Sol refrigerio d L mie ardenti voglie- 
Quando che fia,morr orine homm contento • 

Dice cha giunta lu'l Tebro al l<euar.dell’A*rora » la G.Otfa fe«o 
olcurar il Solcid'iauidia*. 


Sparso di filile cf or,frà gemme, et fori r 
Correa il grà T cirro et già /pecchiate in mar 0 
Hauca d*Amor la Stellaci auree et caro 
Sue chiome .aprendo i matutini albori, 
Spiraua Euro gentil formi odori} 

Et Febo in Ciel qual più fereno appare » 

Dolci raggi intejfeafra l onde amare ; 

Et per l aria [eh errando iuangh Arbori} 
Quand e eco, lungo il fiumeyvrì altra Aurora 
Se gli f è incontra^ terra , et ciel d intorno 
Abbaglio col bel vi/o ardente, et chiaro • 

Almo $ol,contuapace, ilnottro alhora 
Lampeggio sì, che gli occhi tuoi fembraro , 

Et fofchi,et tinti d otta inni din, et /corno* ' 
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Frega 1(! Minfe Hel-Tebro , eli; efTrnJo l'Orfa ogni I or bene (4 
ricoprano nel filo arriue de fiori, & d’odori. 

^ I N ■ E illufiri del T ebro. Arabi odori 
Slargete a / apparir dei mio te foto ; 

Et J opra il terfo attorto, e Ibel crtn diro , 

N mbo di cari, et pretiofi fiori 
Mentre che intorno t pargoletti Amori 
Le fcher\ano .cantando in dolce Coro: 

Et ch'io non ìunge il fur bel vifo honon, 
Dafcofio tnfrà le palmeti* fra gli allori. 

Che (juefle e 'fol Quel ben quel vitto fole , 

C he le piaggio v ingemma, e i colli indora , 
Varia rifrhiarayet li to imperla tl fiume, . , 
Cittns ella et vaga più t rhe dritta, et Flora f 
Ciotte tono da l manco lato te /Sole, 

VI del nprefe da Iti forfait lume 


, - • : .. . v 

* " • *. <K 7 1 . t r ~ 

. * • i% •• v- r^' 

Katiitl'Otri Jit Paratifo fiautad* fer# recai* »jai bue 
«UuAra,& infiora il Uead*. 

^ ^ t T ir più bei colori 

De i più fini vermigli , e bianchi fiori * 

Che cogltejfer già mai nel Para di fo. 

Locar d'vna. bell O R s A entro i bel vifo i 
Don mer muglia poi , 

Se cari odor fpirando ella fra noi, 

A par d*ogn altra più lucente Aurora, 

Et Cielo, e terra, al fuo apparire infiora • 
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®**®*«* »I Soleà non tornarà rallumar , 8c arrichìre il 
do , poiché la G. O. lo fj meglio di lui . 

S o R G I , forgile fai , chiaro, <& ardènte 9 
F eboife diffondila tuo potere ii lume ; 
Che'npiu alte guife vien,ihe intorno allume 
Fa t erra, e' l Ciclo il mio bel Sol lucente , 
Mirateti ogrìhucm l ammirai egn‘ huom prefintt 
A lui fi volge & con gentil, cefi urne 
Di render grafie, & lodi \ & qualfuo Nume, 
Lieto l inchina humile,& r inerente, 

Ft da luifol riccnofce berbe,& fiori , 

Oli alimenti , el caloria luce,el giorno * 

Ogni bene, ogni pace, ogni fua atta. 

Si che nulla ne c al, che in Mar di mori ; 

Atifi fe/caltrofii {tua gloria gita 
Mirando)ànoi più non farai ritorno. 

J>ice chehauendo fatto ouaato può permo Ararle ilfttoana* 
re ch'ella credere lo deuerebbe. 

Come* da che i diuini ardenti rai 
M'arfero il cor di così bel defio , 

Ad altro far, che vofiro il voler mio , 

Mai non intefi\ e’n ciò ogni fiudio oprati 
Ft c om e ci ò , che imafinar gì amai 

Seppi quantunque à me danno fc,^ rio . 
ter dar uen vero teflimon fecio, 

Lfonna\ne d altro ben punto curai ; 

Così creder deurelle,qualhor tolto , 

Mèil contemplar il gentil voUro afp e tto 9 

Che l pie mi volga in odiofa parte . 

Xt che s iui trouaffi in altro oggetto 

Tutto il bello del Mondo infieme accolto; 
Non t orria de l mio Amor pur poca pa rte. 
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Il (congiura, che non ama fe non I’OiTa : & la pregasi! blHW 
pieti «Iella Tua vita . 

S £ non v airi io piu chela propria vita 

Ogni elemento mi fi a in ira , e'I Cielo ; 

Ne veggangli occhi miei già mai più il Cielo » 

Se voi fola non fitte hor la mia vita . 

Et sà punto non me tanto la vita 

Cara quanto à vo piac : , & caro il Cielo » 

, Quanto in voi fol rimiro , or pojja il Cielo $ 

f rinarrili , & di qù*Jf* occhi de la vita • 

Jf/ fe l timor non mìfà odiare il Cielo , 

Ch' à voi caro io non fi a dolce mia vita » 

Ver me s innafpri eternamente il Cielo . 

teri{* voi no» potrei vìuer in vita , 

N e vorrei lajfo . Ah dunque ò Dea del Cielo 

Vengaui ornai pietà d • la mia vta . 

Dice che dou’c il Sol dell’Orfa donerebbe Inombrar le tenebro 
«Itici > che lo conduce a moire . 

gv T tS olich*etrol mìo corfuo albergo horfasfi B 
E l freno à miei defiri allenta , & firinge g 
Et f alma ancella , à fuo voler ififpìnge g 
Di mia vita fognando il corfo ,ei pasfi . 
Carco d'orgoglio , imperiofo fiasfì 

Saura i miei fpirti & d alto horror mi cingo • 
Et doglia , & pietà il mio vifo dipinge g 
Cheper quefie contrade à mo*tevasfi . _ 

Et doue il fuo fplendor finger deuria 
Le nebbie de i fofpir , fonde del pianto 3 
Et rifehiarar la tenebro/a mente 
H umor nel petto , & dentro à gli occhi, crìa » 
Che'l cor m i/icèdege l'alma agghiaccia. intàto 
Giungo à Vefprojn fp untando il mio Orientp , 


TERZA. zj 

MoAr« che «od «à come punger vn core che non Ante pictade* 

Se cl.e hi tolto ì piegar vn fcoglio. 

S E » ruotila d Amor > di ghiaccio il petto » 

Et di diamante il cor s arma cofiei > 

Quindi pietà per qtte* begli occhi rei » 
Scacciando con si dolce, e finto afpetto , 

Quando fia mai ctiio'l pungalo eh altro obietto , 
Di se m infiammi? ahi che languir per. lei ' 
Meglio e, che gioir d altra ,e ben terrei , > « \ 

E t morir fora il miofommo dilett o*. 

Crudel pianeta alhor mi feorfe , quando, \\ '$ 
Fur le lagrime mie volte , e i fofpiri , 

Vna Fera a piegar’ } vn a/pro fcoglio. 

Correr, VE cc metti ,al tuo dittamo io uoglio\ 
Et fia , eh in quefi vn fol fors'io refpiri . 

Ma , o che /pero , di me flcjfo in bando ? 

Dice clic non curando/! l'Orfa del Aio cinto à ragione c reco,' 
ma che pur al luon J’vn legno fi piegaranolc Tigri • 

SE ne la fronte mia , Donna gentile : 

D'amorofopallor dipinto il core , ; 

Anzi di morte,& lo mio interno ardore - 
S corgete , che m agghiaccia , e lingua e file : 

Et voi non cal ; dritto è , che roco > e humile , 1 

S'oda il mio canto , & che l mortai dolore, 
Lajfo fornai mi conduca d l'vltim' bore: 

Stanco , e lontano dal mio verde Aprile . 

Ma fegià alfuon d’vn legno , e quercine fajji ■ 
S' intenerirò or fi. e tigri à proda: 

Onde ancor tal rumor nel Mondo fajfi: 

Voi perche nò , di tante note al pianto * 

JDel mio amo r,del mio duol t non leggisi prouat 
Se di cortefi pia bramate il uanto t 
: » D $ * v« 
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Moftra, che le il tu» ben fare hà mala mercede /dtciUuM 
fu» > o’I peccato dcU'Orfa , 

ì’v n A candida Fede 
Di chi v'ama, & v adora , 

Vnben feruire , vn celebraruì ogrthor* » 
ter fior d' ogni honeft e de , 

D' ogni grada , e beltà de , 

Frutti n ha per mercede 
Di repulfe , di /degni , e dempietade 
Pafcendoui del mio sì lungo affanno-, 

Yoflro Donna il peccato , e mio pai danno, 
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^i«e,chc non fi può amar con mlfura , & ehi lo fi n«a 2 re» 
#• Amante % & non merita prèmio d' Amore. 

Cui, del (uo core il fren tienfi in balia , 
Onde a voglia tl foffnng * , & lo ritiri , 

Ft mtf tiratamente arda , e /offici , 

D Amant e il degno nome tn van defi* , 

FI a chi da due begli occhi vien,che fi* 
tre/o s e legato la, ve indarno afpiri 
A fi ctorfi cari i lacci babbi*, e i martiri < 
Et per altrui cercar ft ffef/o oblia . 

Fen à ragioni attende & ben riè degno « 

Et larga A morgli destri* dar mercede f 
Se gtuflo e Nume , e por il primo in bando « 
àia. nel /ho Pegno il ben /eruire amando 
Con pure voghe , e immaculata fede ,? 
tenente hà in guiderdone odio, e di/degno • 
i te* l C#< s WlX* M s * 
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Moftra àdfiorjdhor di cangiarla Tua voglia >' in fatila del- 
I’Orfa, chiamando felice Endimione eoo la tua iacoftantt. 

M E n mi rimembra parmi il ver ben bora, 
? A E i o gentil, come già Proteo in Mare 
Si ve dea in varie forme trasformare ; 

Eoi eh' in me ftefjo il prouo ; e'I Jento ognhera • 
fallace Amor » per eh io rinafea , & mora > 

Nel vafio Egeo de le fue gioie amare , 

Qual è il voler del mio bel So! , cangiare 
Tal me pur fempre fc orge ,& dentro , e fora, 
fEt quàdo in ghiaccio, e quandi infoco ,e quando 
In cigno, ò in mergo,e qtìàdo in faffodt in vèto 
Idi trono, e infrante altre fembianne mille • 
Ma tofto fia,che in fonte io mi diftille. 
felice Endimionch aìmtn fognando 
La t ua ine onfi ante Dea ti fèo concento . 


Moftra > che qualche imj»romefla gli lì a ri u lei t a rana ; onde 
egualmente , evita , e morte defìdera • 

, Qv A n t o /’ immortai kiofiro alto valore », 
E'I bèl y Ct/i par non vede in terra il Sole , 

Et le grafie nel Mondo eccelfe , & fole » 
M'empion di care,& dolci fiamme il corei 
Tant o la Stella mia,l ingrato Amore , 

Con fue improm effe, & placide parole , 
fjf Che l' aure hebbero in preda, colmar fuole 
L alma di freddo d'odiofo humore. 

Tal, che fra due contrari efiinto io vitto ; 

( Et di venen mi pafeoifa a quel foco 
0 Corro, che più m‘ incende} e pur fon ghiaccio , 
Ef meri doglio,^ m* appago, e grido ,e taccio ; 
Gioia me il fofptrar ,m'è il pianger gioco ; 

Et ho vita non men,che morte ,àfchiuo . 4 
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HS ì duole , eh'Amor al ben fcruire > doni empia mercede , Urli 
‘ dice j che non fapeua effo. ' 

E L » ck* dolce nfo , /» Natura „ 
Il fuo ricco t c/oro apre a le genti'} 

Et doue auuiua Amor le fiamme ardenti > 
Te reti affina , & le quadrello, indura 5 

5) dolce i cori impiaga , incende , & fura , 

Che godon > fol d alto fperar contenti , 

Ma il mio che piu gradifce i fuoi t armenti , 
Celata ingombra adhor adhor paura . 

"Loffio > io non fapett già , ch'empia mercede 
Venifife à ben feruir ,• ni ctià più fidi 
Serui , feruaffe il mio Signor men fede . 

Et ben deurei ( tale il mio duolo interno ) 
Stringer queft'alma à dar gli ultimi firidi , 
Nè procurarmi amaro pianto eterno ,\v . ! 

Far cke nato vn poco di /degno nell’Orfa della fifa fedeltà 4 
sforzi di difinganarla. 

. il ^ „ < 5*r‘J r'.'r 

D o L CE mia E era , al cui nouello orgoglio 
LÌe l'antico mio ghiaccio , & del mio foco 
Punto non cal , lieta prendendo in gioco 
1 miei tanti fclpirt » cl mio cordoglio ; 

Come hor , più dura affai , shed elee , è fcoglio 
Fatta del mio gran pianto, à l onde ,* loco 
Non date al crudo cor pur folo un poco ; 

P e reti io' l motta à pietà , qual talhor foglio l 

Fui uofiro , & fono , & farò uofiro ; e prima 
Faranno i pefei in su le felus i nidi 
E i monti pròdurran coralli » e conche i 

Ctii miei di uoi penfìer denoti , e fidi 

(Tutte l altre mie voglie >e Jfiarfe & tronche ) 
Non fiedan fempre del mio cére in cima . 
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i‘i per non poter fermar quella fugace Or fa io caccia * te* 

menilo di dcuenire va’ Ateone .. 

W 

SjV alhoh i» loco, apri co , incolto od ermo t ' 
Stanco m' affido ,• e l cor laffio dispera 
D'vnqua arrefiar fua dolce alpe firn Ferà ; 

1 I’» cosi grati e duol mimSpro , e infermo 5 

’ Eterno , <& vaneggio , infermo 

’ , . -D/j febfe ardente , dòglia fiera 

Il cib o f caccia , ondi altri brama , e Jpera 
Far al maligno humor riparo , fc bermi *. 

^ £/ quando di Spedar le reti io tento ,■ • ■ 

Et quando i dardi : e quando à i can riuolti, 

incolpo ìt pigro corfxt • 
rmar mi fento t * '• 

r,i TP , r n l umdl : Incerato, emorfo •? 

• »*** edteono in fuga volti * 

fide -«ic i l'. . 1 : 1 r r ■ > • ; > r, ! • - • •> * • • v T • , » 


• Lor grido , e sferro, < 

) Mi fero , intanto trasfò 
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? V;- V ' y.v.'* v«.\ ■ i 

•iwndtjli l*Orfa , che e^o/orme al nome lì aneti a gli effetti 
tO <, *" gli domanda come fia tutta Amore «; 

> #E qual fuor (uóna il nome j 

fyfo Tal d bauer dite il core 

imi Crudele fy fiero, p. R$ a mia bella » or coma 

Ogni vofiro fenibìante > vofiro detti, 
Fietà Spira , & amore l 
Dunque ò fuor di naturi in vn fggetto 
Standtee contrari , 0 Voi prendete errore^- 
». Di vóffleflri eenpoto%oftro%'^iìfO ? 
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Pirla pur de lo fdegno prefo daU'Orfa piangcadone , ti chia- 
mandola crudele . 

i’ io pianfi>& piango y& fé di pianger vago. 
Et fui, & fono, & faro infin che io viua » 
Sajfelo Amore .& ? 'una ì & l alt rariua 
Del T ebro>ouelpie fermo, errante ,& •vago, 

Dàltù,che in uoi nacque il rio fdegno,vn lago (uè 
Quefìi occhi han fparfo>& via piu ognor deri- 
Dal petto humor,sì che in mia morte viua 
Scorgo d'Egeria la cangiata imago. 

Eie fa augeUin y che dal mio acerbo pianto 
Di cangiar anch'ei tofio non impari. 

In dolor ofo il fuo più lieto canto. \ % £ 

Et che non porti à tutti i campi f a i mari, 

Ch' in terra hauete di crudele il vanta-, 

Al Citi volando m puri accenti, & oh tari* 

Dicci gl’ occhi Tuoi > che lo liquefammo in pianto > 3t e Triti* 
fpondano , che'l fuoco de tuoi fofpiri giaci tic ca » 

A che piu lagrimar occhi miei lajfi} 

H ornai condotta al defìat o varco 
E nofìra vitaihomai del giogo fcarco 
Fiali cor perche al fuo fin lieto trapafft* 

Ben d' Amor per lo calle p mopte vàjfìy 
Ma quandi eil fcorge, che'l terreno incarco 
Lafeialma>per fuggir dal fuo forte arcoi 

Vago di fìratiode difi orna i pajfì. 

Dunque à più lungo tormentarci ancora * 

Ne chiama il crudo’ ah prima il yofìro piani 
TofìoyCom altrui gix>\mè cangi infonfc* 

Tratto già à fine il bel defìr tuo fan : : •• 

Sp l’incendio yChe iflfin nafi ondi, intanto 
icktpt^mnfeffeà nofipe veglie front e, 

1 *** % \s vi Oli* 



Orsa cortefe,&pio->- 
( Ch’or si finenti il bel ciglio {cren* 

Turbate in vn baleno. 

Con noua-& increàibtl doglia mia. 

Ter [ttnbrar forfè altrut cruda & fiuèrÀ 5 
Et per che certo <0 ne languifc*,& perso. 
Deh ut rimembri almeno 
A v offre prò, che fe in un cor fi cria. ~ 

Orgoglio fyfi difonde , 

Molte vir tufi in bella Donna af :ende. 


TvEiinj/Hi ) wwc IV 1 VBB , disvi*— -- - ~~r T • II* 

iodi. II che fir non /acefsi -fperarebbe .<A far im(j»9rt*U 1 in» 

finite Aie bellezze, e per cit> bram? piatire . 


Che’lSel dtvoftra,&mia \ *y 

Gloria à pien,f or tunatijn guardia battetti 
Ri ut correnti, & chiari', 

Che la crudele, & pia, 

Candida man talhor baciar filetti 
pt voi beat e,^ liete-, 

Che al bel crtn d'oro intornt » V:,^ 

jlure ,fcker\anào gitt\ \ v .• 

J 5 'fvùi,c he vaghi aprite, ; 

So atei fior, fitto tl bel piede adorati 
Deh non vi fpiaccia alquanto 
D %> dir xccrtefi, il mio angofetofo pianto * 
òche i più ardenti lumi, 

E’I piu /eretto af petto , 



7 O L L I fuperbi, ò' cari. 


V*.c A * 

Ài? 

v ><3> , i. 


D 4 


i 


So P A R T E 

Ch’vnqtia fcendejfe da ? Empireo in terrai 
Gli occhi cangiati in fiumi , 

E in viua fiamma il petto , 

M hanno facendo al t or continua guerra . 
Lieto n andrei {atterra » ■ i 

». come Auge/- gent ilta, r . 

Gjupnto mi punge , & preme » . 

Dolce , ne Ih or e e/2 rem e 
Cantar pQt'èfsiify no i prendejfe a vile 
La mia bell Orsa altera » 
Che K crudci ) 'VMl y cti amando io tacciale per*, 
Ma eh' è ftrania vaghezza , 

La rende or cotanta aSpra. -, 9 

Come d aspide nata * o d'alpe , ò d'elee ì 

Che adendo fila belila • 

'tÀdrfri faccende > e inajpra 
( Nè'lso ridir ) piu che percojfa fclttJ» 
JE 9 comefierpo i è félce , „ ' > 

Ogni .più dotto carmej , 

Che l fuo valor deferiua , ‘ v ‘ 
Uouellamente fchìua \ ’S " " ' •> i '* 

Et centra se medefma par x che farmi* v 
Ohimè , quanto cangiat a v - 
O.i quel di pria , «f 'ogni fletette orriàtaA* 
Con che foanì'dt centi ' ' 

Ditelo , ohimè , ptìrvory - K - 

D vn lauro à l ombra ; ò fiorito flèto k 

Cantando i mietlam ntif 
Co ’ i dolci modi fiuoi , 

fdea d'Amor la Terra , e' l Cielo i 
arder il gelo t k 

Et agghiacciar il Sole 9 .* ; " - : V 
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t quet ari' onda y Si ventò* 

' tanta gloria intento ,* >-■ 

0 l fuon de le uolcifsime parólU • 

■oprendo *& co Ibetvifo » *■ 

n nono A ngeìo in terra , vn farad ifo * '' 
nte volte ^cubimi ìajfo i ‘ r •* 

« * voflrt regq [canni * • r \ * * 

1 io ro» penfofa fiarfl f ' 

uante al$re al fuonò il 'pkJJiP « ‘ . : - 

?» piùtèggiadri inganni x 

o«or concorde , # intorno à lei girar/t * 
Grafie y et giorno fàrfi 
il lieto y e piu jereno , ' ‘ I 

l fue bel nome foto ». ' ,vr ^.T 

r glori ofo àvolo. » 

r m trattigli a ognhuom ingómbro * è pieno % 
lite dilli fe rareS 'i ' 

idit tondo'* eh al mondo ni n han pare * ' 
tante volte ancora 
’à le più ilLuJlri » e belle 
t fcorji io atteramente b umile aftifltà 
qual nouella Aurora» - * v - 

o [curar fuol le Stelle « 1 

n altra » rimaner -vinta * e conqut fai 
ì me l’alma di ut fa , 

ntendo » e in Ciel rapita } 

uro l altr Or fa » doue 
\rtir credea con Gioue ‘ì 

nett are » e la gioia alma > e infinita ? 
roto. [rame penfando 
d fuo poggiar tant aitò il cornetti quindi* 
fol morte m auan\a: 
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Sei miei lamenti vtiire 

Qtteft* ormici non vuol , ohe m*odia,e fuggi. 

Già l'alta mia speranza , \ \ 

E t mio fommo defìre, % \ . - 

Q»al nebbia allento,/ dileguale fi r ugge . 

Già il duol m ' a f cinga, &,f ugge > >1 

Qual magro verme, licore, ; v 
E'igelotineruii&ioff*, ; 

//>»* , mi difoffa ; 

Uè /coprir p ojfo il mio mortai dolere g 

Che forfè eterno haurei , , . . . ; . 

C on chiaro Jlil fatto immortai con tei . 1 

Tante gr atte, & beUelfe , 

T ante vir tufi, & doti à\ 

Portando ad ogni nono, eftranwClimn, 

O c elafi t vagheXfe , 

Et chi f amai, che noti 

Degnamente di voi le lodi in rimai * 

Quai piu faliro in cima 

D' ogni natura, & darti . . 

Manto, Roma, & Micene ' ? • 

Etere ctvn tanto bene 

Non faprian ombreggiar in voci,ò in cari* ) 
Che dunque parlo, o cheggio', , ’ ; g 

C ome m'aggiro oimeìcome vaneggio t 
O beati ,ò felici V 

Voi colli, ò fortunati, 

Quanto v inuidio i doni alteri d? fanti i» 

JL voi larghi amici , 

It d‘ ogni grafia ornati , 

Sempre vi fan cagion di gioie ,& tanti s 
A me di doglie, spianti, 

: t. ’ ' c . " ; " ' I» 
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terza. 

Di sì rio /degno , & crudo , 

Vèr me s'arma ella>fy d tra ; 

Ch'advccidermiafpira , . 

Guerriera empia» ecco i ferro » e l fiato ignudo 
Piu non tardità* m impiaghe » 

Et del mio /angue la fua vi/la appaghe . 

\nzon t mieter di fede » 

Et d amor , crudeltat ep 
Al fonte di pietat e 

Languire , à non poter chiamar mercede} 

( Scriuafi al marmo mio 

M'han fatto un dolce di morir, defìo» 
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tchc piatemi* tanto il malta gl’Orfi » n«n li cornei» G.tor 
fa abborrifea tu tte le humane dolcei ie. 

i qualunque feluaggia Orsa crudele , 

Tanto diletta il mele > 

Che per gufarne alquanto , 

Gli infiniti pugenti aghi non cura 
De l'Api » e in mefy a lor fedata il fura ; 
Come fra gioì d ,à canto , 

Solo quefia gentile Orsa mìa Diua , ' 

Ogni dolcetta humarut aborre ,e /china? 
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Se i miei lamenti vdire 

crude! non vhcI, thè m'odia* fune. 
Gta l alta una Speranza , 

^ ^ ^ ^ fommo de/tre r 

f&xinebk* alvemo.fi dilegua* firugge^ 

Gta tl duol m *fctHga,&.fugge> -aI? vT.< -j 
%>2 al ™*Sro verme , tic ore, 1 ‘ 

oi sà M 

Urna , mi difoffa; 

N è /coprir pofio il mio mortai dolore ; 

Che forfè eterno haurei. 

Con chiaro ftil fatto immortai con lei, < 

Tante grafie, & beUeì/e, 

T ante vir futi ,& doti . ^ * . 

F urtando ad ogni nouo*firaniO'Clima . 

O celefit vagheTfte , 

Et chi /amai, che noti 
Degnamente di voi le lodi in rimai ' r - 

Quai più faliro in cima 
E>' ogni natura, & dar te 
Manto, Rema, & Micene K \ 

E iore di vn tanto bene 

Non/aprian ombreggiar in veci* in carte % 
Che dunque parlo* cheggio$ 

Voi codi* fortunati , 

guanto v inni dio i doni alteri^ fami. 

JL voi larghi amici , 

Et d ogni gratta ornati » 

5 Nàtomi s 
A me di doghe, & pianti. 
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Di si rio [degno , 6 * crudo , 

Vèr me s'arma ella>& d ira ; 

Ch'advccidermiafpira , , " 

Guerriera empia; ecco i ferro , » l paco ignudo 
Fiu non tardi ;& m impiaghe ; 

Et del mio [angue la [ita vifia appaghe . 
7anzon t mieter di fede; 

Et d amor.crudeltate i 
Al [onte di pietat e 

Languire > <ly non poter chiamar mercede ? 

( Scriuafi al marmo mio 

M'han fatto un dola di morir, defto. 



ite che piacene!# tanto «I mele a gl’Orfi » non «A come I» 
fa abborrifea tu «e le humane dol ce iie. 


’a qualunque [eluaggia Orsa crudele, 
Tanto diletta il mele > 

Che per gufi arne alquanto , 

Gli infiniti pugenti aghi non cura 
De l'Api , e in mefy a lor [edata il fura ; 
Come fra gioia,^ canto. 

Solo quefta gentile Orsa mia Diua , ’ 
Ogni dolcetta h umana ab erre, e [china r 
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Paolfi die l'Orfa fi «gai «li effer celebrata temente che tinte er 
goglio non apporti danne à Ja f.ia fama. 

^spro giogo à [alir, maluagiate fiera 
v A prouar forte hebb'io , quandebro ofiii . 

Lo fu ardo al\ctr ver dui infirmati mi. 
D'alma bella, ma tropp' empia, e giterrera . 
Quinci arfio io caddi e n cosi folta fichi era 
Di fofpirite di lagrime, eh ornai 
Spero hauran fin tanti amorofi lai , 

Mia giornata compiendo innanzi fiera» - ' 
D'orgoglio il ciglio, ohimè, di fidegno il core 

Armarfi, & prender l altrui jlratie in gioia ; 
JEt difublime Augel candida piuma. 

Sor da, piti ch'afipe . hatier co l canto a noia , 

Nubi fionote o pur non fiano al fiore 
Di voRra gloria al fin, gr andine bruma . 

»i«c eh' Amor fccnde in ogni parte del vifo dcll'Orfa ; ma non 
mai nel fuo cuore pendendola libera, & orgogliofa. 

£ E N di lacci te di fiamme & di quadretta , 
Sortente armato il mio nemico Amore 
S cor fi tr uolando intorno , & dentro tefuore 
Al bel crin d oro sa luna , & l'altra Stella, 

JEt ne U bocca nngelicate in quella 

Fronte fpecchio del Sol del Cielo horror e 9 ; 

Lo (cor fi ma non mai fcendermial core. 

Donna, [opra dogai altra honefta , & betta. 
Quinci liberate (ciotta, & falda e- intera g 
Nodrite vn giacciate l'altrui incèdio hauete 
£t le piaghe ,e i legami , aficherno te gioco, 

Àia tanto orgoglio poi,ficema non poco. 

Di gloria al uoftro nomete cruda , & fi erm 
(F regi indegni di voi) chiamarvi vdrete. 

« Ofi 


TERZA. 

(•Aia > che non trouando mercede > fi ha colto! pregarti* 
tiouero un'OrfajS non un* Angelo, com’c 1*1» • 

r e con tante fifr con sì amar e note, , . 

Et lagrime, e fiojpir dolenti, e msfti, 
lo non impetro, eh' un pallorfi defli 
Di pietà almen ne le vermiglie gote} 

'tivna de le voftre gratie[ignote 
A me pur fiemprè)al gran defir s’ àpprefH 
Sì, eh io lafcórga in parte'.el corfio arrefli 
A quel mar tir, eh e tr armi à morte herpuotti 
i fi tolfie à piegar uriOrfia,vn core 
? et Maggio, & non del Cielo vn Angel vero, 
’Jome fembrate altrui ,i alma mia lofi*, 
e in fine tenebre tante , altro fplendore 
)ion hà, che filo vn vofìro figliar do altero, 
’Zhein vn punto, qual lampo abbaglia ,t pajfia 


eper imposfibilc dì romperla dorerei dell’Orfa , poich» 
ella non (ente ne amore, ae pitti. 


m p E R quand io vedrò tanta durezza, 

V egri i dt firier trarrà da l onde il Sole: 
le neui produrran gigli, e viole ; 
incontro Euro le f rondi hauran fermerei 
gheranl ali al Ciel, vaghi d' altezza, 
pefici & formeran dolci carole • 

It gli augelletti in grotte oficure,e fiole» 

? acifi hauran dtfioggiornar vagella, 
arà in prima ogni impejfibil cofia , v 

Zhe in cor di dona , anzi pur d’O r s a , ò certe * 
~)i freddo fimal to, Amor giamai dificenda . 
or non già: che l mio bramar nonofia 
Cotanto ^himhmaben, cti almeno aperte, 
pietà vnafatiillé in lui s' ac c end tu. 

. . • jfh 
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(opra nn’gìoiello io forma di fpada > cheportaua al fece# 
la grand 'Or fa. 

A che di fpada il fianco 

Donna armarfì fei bei voflr occhi il cor* 

2A hangià trafitto con mortai dolore ì 

Ecco >che freddo, e bianco 

JPaee,e non guerra, an\i pietà e mercede^ 

Vi cheggìo del mio amor , de la mia fede. 

Et fia il uincer fen\a armi affai maggio re 
Gloria uoflra,fel ver d udì r vi aggrada t 
Che Amor regge fuo imperio ferina Spada* 


*> *_ ■ , 
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Paragonale «urte dì noma à quelle del fno amorfi trio»* 

fando l'Orfa di luu 

Qy E sto Teatro eccelfo,a cui fol parte 
De la ficor%a>rìman corrotti, e rofia y 
M' affembra l'alta maghino, amorofa 
De le mie uoglie diffipate, e Sparte* 
ffuefii tronchi Colojfi,e in ogni parte 
franti Obelifcii l'erta dolorcfa 
De le Jperan\e mie fchiera penofia y 
Re ci fa, e’ n terra Spenta à parte y à parte . 
Quesia, valle , il ricetto del mio pianto ; 

Gfuefii incendi] > i fiefpiriquefli trofei , 

L'alma laceraci corda pennati canti* 

Et quest' ombra del Mero Campidoglio 
L*imago>ù ai mie Spoglie > O r s a toftet y 
Trionfa al tempio delfino crudo orgoglio. 

- Gl t 
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fa ▼B*a!tr*-para!el!» della fu» ruina» con quella de i Gù 
tanti, thè foprapefero i monti 

L I arditi miei defir furon Giganti 
Vani , empùé /ciocchi ie Pelió } Olimpo>et Ojfl$ f 
Ira /degno t & furor] che in dòglie , e in pianti 
Mi franferoja carne , è i nertit , & Coffa j 
’l Ciel,quand‘io di due bei làmi fatiti ■ 

Ofai far guerra > & folgorata , e f coffa 
Giacque la Ynole de i peruerfì erranti ' 

Miei Ipirtij & fpento ogni •vigore , & po/fai 
•nno , beltà , valor ,femma honefiate 
Furon Cintia , & Apollo, e Gioue , e Marte » 
Che ftrinfer Carmi , à lo mio fi ratio intenti « 
] uinci vers : i o dal cor fauille ardenti , 

Con Enee Udo à pràndi & tronche ,è fikrt è 
Van le /peran^e mie trifie , <& mal ndtCJ . 

Pi parajone delle Tue pene» con quelle deirinferao»aair, 
dice , che notavi ri troaa il fi*mc.Lctc . * 

vlminato il mio ofar , che errante ardi e 
Ver lo più chiaro , & lo più eccelfo lume , 
Covnqua fcorgejfe Amor , d’aliar le piume > 
Arfi cadmio nel cieco Inferno , & rio . ; ^ ^ 
Quinci le Furie , & quindi il Cane vfcio , k 
Onde l’alma mi lacere , & confarne. 

Ver fan quefi 'occhi fpe\fa te vrne vn fiume 
Di piantoci fianco empie Auoltor m' aprii* 

' inerui Coffa ne la rota auolfì ’y 
Et gli interdetti pomi hebbi à la lobbia o 
Et dt Sififo tl fajfo in Collo io tolfi • 

•via più d‘ ogni perduto ie prette 
Ogni pena afpra , & via pitti core arrabbi*) 
Poi che foCie qua giù Lethe non trono » * 

A a* 
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SI Juol* 4’dfer ptfTato da pace in guerra > pregando- Am ito 
alarle N Motteyo^icoticiliarlo con U Tua' vita» ‘ * 

i • * j • f- ' V*l J ' 3 ì /i | J . , . 1 , * ‘ * ^ 

^ H I, tolfeu sì tranquilla pace* 

Et mi ripof in sì turbata guerra ? 

. C ome nel tuo bel regno e breue il rifo . 

E alluce Amor* & come lungo il pianta*-. 

Se U tua amara angojciofa.vit*,, 

E>olre , érfoauefa, parer la . 

/ 0 quante volt e , de fi andò morte r . \ 

„ il Ah r.utfe ) mbra\ viuer fidata in pace? * : 

Eramcfi di lafaar t irgrata vita ' y > 

, Stm era duro il ritriuarmi in guerra /. 

• Congli cc(hi adhor ad i tir pregni di pianto 5 , 
Et. la ma hetaf mutar co l nfo .. 

Matnfimmo duol non mando f uori vrrrifr 
Mauro .che già. tanta à morte 
■gl Q&mgente trofie n doglie e n pianta 
Ottundo t on l eggi di si indegna paci 
Sofpiro-tty. n digiuno fa guerra 
Et r 4* quel gì orna hebbead odiar fua uitm± 
2^e}j perche a me ( qual già à cofuifa vita. ' 
Non léce tor conte mie maniche in rifa 
M i vedrei tra rre àfn sì lunga guerra* . ; 

Et n andrei punto ad abbraccia r la morte^ 
lnlet {perendo trotta» tregua&paced y» ; 
k d* tifiugsfrmi co Ifuo velo u pianto,. • 

0 beato tre volt e, (g: quattro, il pianto 
Dttaiifhe per Uè fio de l altra vita y 
fitte fa hanno à vile>e n fofca Cella in paco- 
T renangU affettile i ceffi, & gioì a rifa * 

Senronfl quanto è da vie in la mort ei 
2 al ufi M ondo falla ce han [degno, & guerra » 


Amore 


/ 


1* E K Jfc %. 

Ul ,yj or f poiché mi. daisì ingiufitt guerra $ . • ^ 

Ss difnor del mio tritìo & lungo pianto 
Non brami ^ /corno ìe mi condanna à morte- 
in breue , ò mi rimena à la mia vitcu ; 
Rendimi ( & fin tuo il pregio) il dolce rifi » 
Che bear pommi » non che porre in pactj . 

Sm , la tua gloria in pace »& la mia guerra 
Vdrafsi eterna Y&più che* /rifi , il pianta 
Caro * & la vita altrui fchernirla morto. 


A 

\ 

ito 


< 




■ 

. v v w - ? * « 

• ' • 




r-K - 


t 


f 4rU etti ubo Vect Mine cibata éi «AH IctTOrf* » 
chiamandola felice •. 

A v G e i..l itt o gentil di /enfi human»» 
Chel tuo career confoli 
Col cibo colto da si bella mano 
Onde piti baci anco talhor ne inuolìi 
Ben a ragion il tuo felice fiato 
Spargi col tuo foaue , e dolce canto - 
Mà ’da l ifìejja man prefi > & legat a 
Il mio infelice co y<lj 

*-.t • y V. ... . ■ •> ) H.V 

Spargendo amaro pianto 

vai per cibo repulfehaue » & dolor oi' 

Boi- 
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SfcxIoH conte fa il parlarceli l’Orfa , brama il tiancodì 
chiatto , perche potetti raderli il cuore. 

^ oich * Altrui tnuidia,& poco voftro amore* 
Donna ^troppo dal Ciel di grafie ornata, 
Angi del proprio fuo diuin dotata , 

Sola di nofirn età gloria, Jyfiplendora 
Mi toglie y ahi lajfoyche partir più V hore 
Nc-npeJfo>qual già trì era grafia data, 

C et» quella vi/la angelica , & beata , 

K è contar le mie gioie ,b’l mìo dolorai 
JJauefs'io ftlmen dvn bel crifiatlo il fianco } 
Onde fuor tralucejfe il cor lontano 
A' bei voflr occhi>& lo mio iti carco gre ut* 
Che tinto di pietà t offro , & la nette , 

Sì vedrei ferfe\fy vofira bianca mano 
Quelle piaghe fai dar fichi ella fece anso. 


Si <htoli> che TOrfa mi! creda il tuo amore; affermaod** 
che vino* e morto Tatuerà tempre» 

Ahi quanto ò mio bel Sole 
Mi contendete à torto 

V offre leggiadre angeliche parole ? 

Ma quanto ahi lafjo è più crudele & riè 

Quel penjier che m'ha morto t 

Che per uoifola tl core 

Non viua che per voi pur fot fi moret 

Defiiui dunque homai benigne Amore 

JPietate in fieno, ty ui dimoffri.ch'io 

V ho amata & tt amo x tfy v* amerò in eterne, 
Pongami in G telo, ò interra, ò nell inferni . 
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sud* per le definente al Certa , dicendo, che vaoocil 
penfar dì fuggir dalle mani d’amore. 

che mi ual correr C stèro Pindo, 
inger le labbra d* Aganippe al fo nte ; 
il rio dtioLth' entro l alma,& fuori* fronti 
li fogna, 'vdrajfo oltra libero , Ó* l'Indo i 
, che Etiope non è tanto od Indo > 

’onfu tant’arfo il mifero Fetonti , 

| uantoTmio cor non così d'Etna è il monto $ 
lo'l potrebbe ammorbar tutto il M.ir Indo* 

0 è infiamma l'oprar .perche io mi penti , 

1 io cor idei folle ardir * o che le fiamme 
y Amor dtf pregiò l* [uà inuitta for\a\ 

r s o gentil, ben tu il cono/ rinforza (me 

ile sii crudeUche vien , ch'egnorm in fi am - 
ìèyfcemi per fuggir, finn miei torménti . 

‘gato'ì vede* le aerautglie de i giuochi dello trotto, ‘die* 
che non potendo lui giooar in amore non mol farlo . 

r o afiro,& M eden con quanti furo» 
Zh'vnqua dier opra d la gran magie* arte* 
Già non potrian Signor pur poca parto V 
Scemar de lo mio incendio acerbo dure» 
ti nei rendermi amico, io non procuro 
Queft ’huom sì dotto in trasformar lo carte» 
Che con fiupor giocando altrui comparti 
Candido il nero aprendo, elbvmco.ofcuto» 
he pre/agir sa t penfier nofiri occulti , 

Et pale farli, & abbagliarci inguifa , 

Ch'agli occhi propri nonfoppiam dar f odo* 

•i pietra dal comun faper diuifa < * V, 

Forgiò di note al cui poter non erodo * 
Amor ha fai rimeditò' vani» faftoltb. 
t H Comi 
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Jcotitofi della lontananza » perAiadeà fé ftef» 
d’adimandarne il perdono . 

Come à tante , sìgraui, e sì afire pend % 

A così lungo guerreggiar non cedi ? 

, k Qotnej Banco , & auinto tenti , e 
fuggir , ror , dal. dolceamaro hencj i 
Ah folle > Vaurepfilo , à cui s y attiene 
JNT <?/7m mifera •vita , tfwro »o» vedi t 
Mercede, hti.mil del non fallir tuo chiedi z 
Mal conofciuto ver qual ti ritiene ? 

2f/ fe da lei , cui tanto il Cielfù largo, 

Pegni eccellenza , il ben feruir ri apporta 
Mercè dura, empie gratto, & mortai /campa 
forfè ( fi che fiero ) di pi et at e vn lampo, 
Hefaraat fine A iti CaBalio fiorii, * 
Togliendoci alfe rfètuo Letargo « 

; . 1 [f Misi enl-fno deftriero , allontanandoli dalTOrfa » eV 
pteta x tornar dotr’ha lafciata la vita 


il 
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Crvvt.l deB rieri che di miavita, f/ale^t,. . 
T eri porti v&qui/Mt, olirai’ vfito carco % 
Moni tlpieBaneo vche lofiirto /corca > • 
ydPér tornar al fuo ben già Befo ha baleni 
lituo piti dilunganti borirai chevàie n • . - 
- Fra Berpi , Ir rupi digititi ? horrVdo varco . 
Tornaancortu , fe non to'! gr due incarco 
rCadraiì e l tuo maggior fa , che l mio male. 
Toichegià la miglior parte foggiamo ( re : 

Di me in colei \ che d’O usa ha il nome e'I co - 
De* fuor begli occhi arder contenta al Sole~> « 
Sì pvtefs io con cenni , atti . ò parole. . \ 
Contar del mio partir Volto dolore. 
ìehce io ne morrei . indietro eh torme* 
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Allontanateli mal fodifTatto dall’Orfa , dice , Ch’Apollo gH 
®* npparue in fogno, pervadendolo à lafciarla come ingrata, 
tt cruda > promettendogli inlìeme , ch'era amato , Se 
^ defiderato da al.tra Donna più bella , Se piu grau 

/** d’efla;fna dettatoli li adira con lui affermando, 

«h’e gli non conofca l’eccellenze di lei; & di 
non volerla lafciar in eterno, cruda , ò • c • 

-. pia > che le fi moftri . 

h non comporti il Ciel , Gioan Paolo mio » 
Che l fogno, che poco ari{i il giorno io vidi , 
Verace fi a , come fu iniquo » e rio . 


m Quinci fuggite , Ó nei tartareilidi , 

Sogni vani , e bugiardi , ite à farprouù g 
Et cola fieno i voftri annuntij fidi . 1 

^iro Che faldo cor non fi conturba , è moue , " 

Iju Per voftre finte larue : el timor filo - t - 

pi A* vili impera , e non alberga altroutj . 

Que^i importuni , e temerari , a volo 
Vagando , errando , per le notti ofeurtj 
S corron con mille faccio intorno il Polo . 
^Et quando atiìen , che , per noiofe cure , 

Non così rollo il Jonno accolga in fino 
rlU t Alma gentil , onde da lor fi furtj 5 

fg, “ D* orgoglio pregni , & gonfi di veneno > 
rU \ Attendon tanto , che pur giunga il punto , 
,lv ' Che languidi gli fiirti vengan meno . 

E inauri à gli 0 r chi fianchi tali d punto 
iVlf ' S aucntan , qual chi più firacciar defi a 
:tr( ! N ernie 0 , che in fue forfg al fin fia giunto . 
M**Già de' mortali trionfando già , 

}’ S opra il carro flellato > ornata , e bella 
11 1 ‘ : Notte , per cui fuoi danni ognalma oblia : 
IW’Et già forta nel Cielo era ogni Stella : >; 

• Et gli animanti lafsià poco a poco " 
Prendan r ipofi in quella parte, e in quella. ^ : 

Sofie 
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Pentitoli della lontananza , perfuadc à fe UeflV 
«t’adimandarne il perdono . 

Come à tante , & sì gratti, e si afire pencs % 
A così lungo guerreggiar non cedi ? 

Come , fianco , & attinto tenti , e credi 
zfuggir , mio cor , dal dolce amaro bcnCj l 
A h folle y Vauret)^ filo , à cui s'at tiene 
Noli ramifera vita , anco non vedi f 
Mercede h tornii del non fallir tuo chiedi 
Mal conofciuto ver qual ti ritiene 2 
£t fe da lei , cui tanto il Ciel fu largo, 

& ogni eccellenza , il ben feruir ri apporta 
Mercè dura, empie gratto, & mortai fcampoi 
'forfè ( fi che fiero ) dipietate vn lampo . 

Ne farà al fine, al bel Qa.il alio fcortA* 
Togliendoci alfe rpoiuo Slargo . 

: . } rjParJa flfao deilriero , allontanandoli dall'Orfa i et'- 
• « " F«ib a l ‘ornar 4ov*lw Jafciata la vita 

Crvdp l dei Ir ter l che di mia vita fralo. 

T eri porti ì^rquimi, òltralvfito carco % 

M oui tl'piedlanco? che lo fiirto fcarco , ■ 

y 'fer Tornar al fuo ben già, iìefohalalej't 

lituo più dilungarti borimi che vàie- s ' 

.. Fra Iter pi y (y rupi alpéHti ? bori, tdo varco . 

Torna ancor tu , fe non cd'igraue incarco 

ricadrai i e l tuo maggior fin , che l min male. 

Toichegià la miglior parte foggiorna (re: 

Hi me in colei } che dO R s a ha il nome di co» 

He* (hot begli occhi arder contenta al Solca % 

Sì pvtefs io con cenni , atti y o parole . '•* % - 1 ’ 

Contar del mio partir Volto dolore ) > v 

Feticc io ne morrei . indietro eh t or ntu 

à A H- 


Hl.Min.nS »>! ^ i»S'»*. 

defideratoda altra ^« l’ ^ j j jf n^ando, 

4* ^sìss^s ^ «g •* 

1 . . 

'*' A ch i fogno, che pecc anti U giorno co vede , ■ 

', Verace fca , come fu cncquo , o rco . 

* ^SognLam , » bugiardi , *. A farprouta , ■ 

Et colà fieno i vofiriannuntq^ fiat . • 

C/&* *<”' non fi contu \ b *? 0 mo “f 9 

sTorten conmille facce mtornod Polo, 

<i r/ ««»<*» «<««» » ’ P" ”T' . ? ’ 

* £Z cosUoÌìo cl sonno accolgala fera - 

' utima gentil , onde da lor fi fure-> , 

"'D- orgoglio pregni, & gonfi’ de veneno, 

I Jttendon tanto , ebefur ganga cl punto, 

’! Che languidi gli farti f^anmeno- 

X inanità fa ^f^fluLrdfia ' 

t s nucntan , mal chi piu Stracciar aejt* 

» Nemico, chewfutforfy alfinfiagiunto . 
"Già de mortali trionfando già , , 

(T il carro licitato, ornata ■ , « ^ , 

il Notte ,per cui ficoi danne ogn alma Me». 

ire età fiottanti Cieltera ogcuSttUa- 

Et gli animanti lafst a poco a poco 
Prenda» ripofio in quella parto , e cn quella. 
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Set io, che voglia mai per tempo, ò loco 
Cangia r . lajfo .non pojfo.t rugua ancora 
Non d futa ai rippenfier, che tiemmi infoco» 
Atrio penfier,chem' dncide,& rrì accora 
Sìych’io'nonlpero, ò cheggio haimrpiù mai 
Lieta non pur, ma ripofata vn bora. 

Al fin quando da tonde i chtari rat 
La bella Aurora ad inalbar ritornai 
Et fi rifuegUangli augellrtti gar> 

Et f he già intorno intorno al Mar s'aggiornai 
Le fi anche luci il pigro fonno,& tardoi 
M'opprtfie,Ò' ecco con fembianla adorna p 
Mentre volgo io l'addo rmentat o /guardo. 

Sotto l burnii mio albergo vn Giouinetto 
Entrar vegg : io, spirando, mirra, & nardo f 
Non filo Natura vnqua il più vago afpetro 
In ejuefia.è in qualfi uoglia antica etate » 
Più bello lo piu leggiadro, o piu perfetto . 
Angel parea de le febiere beate} 

Et le fi elianti fu e tempie diurne ' 

Eran di cafio allor cint e, & fregiate. 

Sopra il bel collo eburneo laureo enne, 

Sparfo d'odor foaue d' ognintorno, 
Sctndea^con crefpe forme pellegrine % 

E'i fuo candor era, qual [pento il giorno t 
Vcggtam quel de la figlia Ai colei, 

Cbel doppio parto porto errando intorno , 
M’I bel color fimbraua agl/ occhi miei 
Porpora^ neuemifie,&gigli.,& rofe, 

SÌ vaghe ^ch' d ridirlo tn va n t or rei . 

Q come e queUche di b elitre afeofe 
Tinger dfpofavirginella è dato 


Ne le 
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Ne le candide gufine ie vergogne fi « 

O f d'vn pomo delicato 
ìci, C he fin di late , & di cinab ro afperfo 

Via più, c b' al gufi q al veder dolce, et grato* 
0 mi L'ampia fua vefle di fulgente perfo , 
Lieta/erpendo nel' e frema parte, 

P area giocar fui piè legiadro , Ó* /tfr/S. 

D' eh an,d’ argento, & d oro,* parte à parti. 
Ne la finiflra man la lira hauea, 
ru, Contefla con mirabil (ludio,& arte 5 

Nonmend' atto rio il bel plettro fplendea 
Ttif Ne l altra, che in vedendola comm offa 
Il ditiin fuon,chefauellar parta, 
g Ma poiché far foauemente f coffe 
ìi, Da le tenere dita,& dal dolce arco 9 
0 Le corde alquanto, et così à dir fi moffe* 

(l A tegiamai de fuoi gran doni parco 
, Non fi raggiri il C tei fptrto gentile: 

Etti rito! ga ài' amoro fo ine arco, 
ìl lungo pianto, & langofciofò file. 

Che indarno verfi,con fupplitio indegni , 

In quefla parte folttaria bum ilei 
L* alme Mufe conturba è ben degno , 

Che i Poeti d Amor fian grati & cari 
A tutto il coro del Pegafeo Regno . 
dunque al fuon tietnfti accenti amari, 

^ Lafciato baumdo le Caftalie riue , 

Ed off, per trarti di cotanti amari . 

L'alta legge de i Fati à me preferiue 
Solo il predir cofe future,^ tale 
Vuol mio gran Padre, che in me fol deriue . 
Chde quant'io t'ho à dir credi pur -.naie 
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tutto hor hor ti f offe aperto auante ; 
Incontro al Cielail calcitrar che vale i 
Tofcia di fòfpirar fatto fembiante; . 

Soggiunge guelfi dtfdegn ofo , cintati te 
H umide sfauillarfue luci fante. 

Quella Fera cru del, cara à te quanto 
A madre, figlia , od à mar ito, è fpofa, 

Che gran tempo bramato s'habbta à canto; 
Quella. per cui vnqua il tuo cor non po/a , 
Ombrato, il M ondo, òlumipofo giri. 

Ch'alma celebrile in rime,einver/i t e in profèti 
Quella per cui gradir nuli' altro miri ; 

Per cui non hai vita, ned alma d corei \ 

Quella che lagrimandc ogn hor fofpiri , - 
Quella uera orsa ,nemica d' Amore; 

Quella, piu eh Anaffar et e jnhumana, 

Q*ella,che limpieta fcolpito ha in core, 

Vifiejfa è quella,che già invijla humana 9 
Et tal per più Jlratiartt,ti s'ojferfe, \\ . 

Che potea far gentil d alma villana . 

Et certo a quante il Paradifo aperfe \ \ 

In qual fi voglia etateil calle in terra 9 
Onde qui foffer del dittino afperfe , 

S ola il pregio co/l ei fen{a odio, & guerra, 

N inuolerimma quel bramar di /angue * 

T inger le mani , ogni fua gloria atterra . 

Ahtfejfo fcminil crudo piu eh 1 Angue ; 

Quando vedrajjì in teferme'ffafo fede ? 

P offa re/lar ogni perfida ejf angue. 

Tu dunque homai di più chieder mercede (pre 
Lafcia, che l'opra è indarno, & fia ancor fem * Ui 
ST or fa ella altroue il cor quando tu il piede . 
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me-, Te più non *ma,e in di/u/at e tempre , 
j t f Orgoglio/**, & fuperba,pi ù non cura >• 

Ma L tuo gran duol quel cherivdrai,cet èpre. 
i Mobile fio. quantunque per natura 

F emina, a I a- tre non pero /agguati* J 

, Quefta ch'incontro a se fieff* s'indur * . 

JE *1 piu/perar, che‘1 tuo fpcrar piìi /agli* , 
j f -! Se non con van p enfi cr,p enfi ero èrano , 
i4 Si** » 0 » vai /chermo . /* /chermir/i vaglia* 

Rendi pur l' arine. Amor al/a la mano » 

( jjjij Indarno per cofiei qua dr ella /pendi ‘ . v > *. v 

Che /oì s’appaga d'un de/re in/ano . ' • 

Et come quello sì tardi comprendi t 

Che de ? c hauer lunga fchier* d'amanti ? 
Lajp>,ehe agogni h ornai, /e l vero intendi t 
tti colati in/elici -,e tanti, e tanti. 

() Fila gioco fi prende feriva alter* , ' v 

Et trionfante de’ lor pajfi erranti . 

1 ? uggì, fuggi, più bella altra, & men fiera , 

Tt pregia, & bramai ciò Febo verace(ptra. 
T annunciai vuol, che l'amiifg piega, e im- 
tacque i e intanto de l'eterna face 
lf F er immi vn raggio il vi/o te'l fogno crudo 

Spario\qual o / a pur vano , & fallace. 

H or tu. Frate , ma/colta >• & quanto io chiudo 
Ne la mente comprendi ìc hoggi io /pero 
Modi r arti il mio defire aperto, & nudo, 
ì,t Fortuna fy Amor benigno , o fero» 

Che mi fi me tiri fempre,e in uit a , e in morte • 

, I in Cielo, e in terra, & nel Tartareo impero ; 
punga è da pr effe-, nel cor fai dofy forte. 

Star am mi tmprejfa quell* bella imago, 
ji £ C he l . 
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Che l Cito merto , e l voler mio dienti in forte, 
Quefìa bram io ; di quefia fol m'appago > 

Et perdonimi Apollo , che fol quefia 
Tornar può tornio Spirto , e lieto y evago , 
Ch'ella ( perche à me venga iniqua , e infefia , 
Qual mi prt difie ) il [angue non diritta 
Da Chimera , ò da furia atra , e fune fi a • 
N cn da quercia , ò da felce y O nel ed tua 
Libia , di Tigre è d Or fa il latte bebbe ; 

Ne nacque in fcoglio , od in alp -fire ritta • 

Da la gran Roma ella l'origin hebbe j 
E le realt fue doti infinite 
L ifiefioFebo fol contar potrebbe . 

Cnd io non so 3 cerne da lui gradite 
Di lei l alte non fian grafie , e btlleTgpe ; 

Ne perch'egli à fuggirla anco mine ite . 
Ahydonde auien , che vn tal diuin dijpre\&e t 
Qual infanta è la fua ? non fc orge et forfè 
Quitti tutte d'Amor l alte rtcchefffe ? 
Forche il ver non mir io ? Chi tiemmi in forfè t 
T orna armenti à guardar certo cofiui ; 
Fugace Amor di nono il punfe , elmorfi • 
Quindi , flegnofo , i rei co fiumi altrui 
Ne la mia Donna danna &T non rimirto 
Quanto Dafne fiutata f offe à lui . 

Folle , che parlo ? ohimè , qual mi raggira 
S tramo penfier ? il crudo , il crudo fonno , 
Ond io vaneggio >è quel , che mi mar t ira « 
Da indi in qua sì di me fatto è donno 
Il rio timor , che mi Spolpa , £ 7 “ difoffa : 

Né gli miei fpirtihauer più tregua panno . 
Da indi in qua ogni mio ardire , & pojfa , 
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"’J Eflìnta giace ; & toflo poca poìue 

Di me vedrai , Marine ola , (f- nud off* j 

Se pittate altramente ella non volue • 

ufi. 

, ,• ; . • 

ita • , 
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..Mo'li-a che in fogno gl’appinfca l*Or. tutta benigna;. doIenJofi 
/. «eli Aurora , che tenga a deftarlo . 

\fvf 

,r ° N r An dal mie fiftegno afflitto » e fianca 
j „ [, Le fue vane impromeffe fofpirando , 
y ; Caduto er'io del fanno in preda , quando 
w j Mapparue il S ol , che m'haue accefo il fianco • 
Il mirau io ben timorofo 3 e bianco * 
pjl Bd vero inf ir fi , c o % l mio cor parlando . 

Come benigno ogni rigore in bando 
^ Hàpofte ? & come m\jflda egli or anco ì 
\, t1 P e tnia villa poi eh' altro non chiedi 
r ,0 A f artl ( parca dir ) contento & pago , 

V e»go fedele » & è ben dritto ornai . 
ìnuida Aurora à che per tempo riedi , 

0 Et la mi t egli , il tuo diletto vago . 
r freddo a torto lafiiando tn brame , e inguai . 

fj it ■ £ z L y n- 
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Dice che lontano dall’Orfa non hi mai pof* , dolaniofi , tlu 
e(To ftefio l’habbia tronco ogni fperanza • 

i v n G E da quei Lei Sol t che chiaro il giorni 
Sempre à quefli occhi , fortunato aprine] 
Al cui vago apparir l herba fi orina-, , 
L'altro ojcuro rendendoci Ciel più adorni 


1 / 

t 


Prono si amaro il mìo mortai foggi or no j 
Et sì d'egh altra vifla Palma ho fchiua « 
C'homai giunt' ella di fuo corfo a riua » 
Cieca va errando a quefie ptagge intorno . 

Et non ha tregua , fe non quanto il Carro 
Rota di Licaon la figlia , in cui 
Scorge del ldol mio qualche fembian^a . 

Et io ( duro defiin ) tn adiro ; & garro - 
Centra me fieffo \ ch'io medefmo fui $ * 
Che irti tolfi di mano ogni Jfieran\a. 


Ricercato à lottar la Duchefla di Vi 11 ermo fa , risponde , ck< 
accecato dall'amore della Aia D.non iaprebbe farlo 
conforme al marito di quella . 


I begli occhi , eh ’à pretta elejfe il Dio , 

Ch'i fuoi nafeonde , per due Soli ardenti , 
Con tal for^a ferir ne' miei , che Jfienti 
Re faro ; el più vedtrciinuancheggio . 

Pero s' altra beltà , s' altro defio 

Non celebro , ér non pregi » ; agri lamenti « 
Non l’alt e grafie vdrefii in chiari accenti, 
D ermosa Dorn \Clroco piantomi» « 
Notturno auge f come lodar potrebbe 
S i chiaro S ol ? come ajjetato infermo 
V erfar , fuor eh * onde , ne la mente } e fiumi f 
Volto dittino , angelici cofiumi 

Cantar A g a c c i o, vn Orfeo fol deurebbt j 
N on reco Cigno in burnii lago , & ermo . 

- L A s» 
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“-toma ad arrenderli piìi,rhe]prim3tIJ‘Or.pregiitJ« di non tfTtr 
Arredato piti lungnni ente- . 

IfL A * s © , che nenmival fcr\a , è coniglio , 
k 1 tr firmi fuor di bella , rxWa i 

^ Cm/7 xh/o pronto voler , fugace , infuno r 
S'arretra , , 4 / fol girar et un ciglia, 

. ’ Già feorgo Amor co 7 fuo piu fiero artiglio 


'Farmtfi incontra con fembiante Immane , 
Per depredarmi \ ondi io ritenti muane 
Quindi fuggir feri{a mortai periglio . 

,r, ‘ Wr /a ^x »ox ? quando fu in terra mai 
, , Tanto valor , tanta beltade vnita, 

<ift> Quante in quefia mia dolce alpefiraT ora 9 
rr \ Ah non più firatio : ecco , ch'à i chiari rat 
r h Ritorno,^ eh eggio fumile ,o m iglior uita, 

& O mercè tal , che tofio io caggix & pera. 

finti tofi della Aia lontananza , persuada à li Aeffo di ira 
a dimandarne il perdono , 

Tom e à tante , & sì grani , & sì afpre pene , 
A còsi lungo guerreggiar non cedi ? 

Come , fianco , & auinto , tenti , & credi 
!^ij. fuggir 3 mio cor , dal dolce amaro beni ? 

ih folle » 1* aureo filo , à cui s'attiene 
lana Kefir a mifera vita , anco non vedi* 
i ut* Mercede huniil del non fallir tuo chiedi + 
ah* Mal conofciuto ver qual ti ritiene ? 

•t fe da lei , cui tanto il CUI fu largo 
•mi b' ogni eccellenza , il ben feruir n apporta 
fylji Mercè dura , empie gratie t e mortai fcampo: 
orfe ( 0 che fiero ) di pietate vn lampo 
Udite Ke farà al fine al bel Cafi alio feorteu j 
rxfiw Togliendoci al perpetuo Letargo . 
li) A J *ER- 
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parte 


miffoluc ma] fa o grada di to r *ar*à veder J’Orfa ; direni W 
naueadolo legato , non può difciorfi , tutto ck e 

> ^ 


brami di morire • 


£ 


Sirtor io» ài colli amari anco rifuggo g 
E de l‘afpre\za lor purminutrifo 
Et a me foto , e frodi , e inganni ordifco J 
Et ciò , che non mi rode , aborro , e fwo . ' *“• 

2)i propria mano affentio ,& fleto fungo : 

Idi mio voler agghiaccio , ardo , fy languì fcò* 3 
Et volentier di mortelo corro à rifco g 
E'n Pianti , & in fòjpir fempremi ttruggo . 
&g*iui la mia bell'O k s a , che di felce 

Suo cor nafconde , per più acerbo ftratio t * 1 

M. arrefia ond io nò fonare io il duro incarto • 

*0 


.ili 



Dice t che per Tuo volere , ir aoo per dcftino fegtii amore* 

5 E g v i r vn lujinghero , empio Tiranni 




C on fede , fy con amore 
Et conferirgli il core 
Le fpsran{e , et defìri 
Eafceniofi d affanno , 

Di pianti , e di ffpiri ; 

Son cofe ahi l affò , al cui voler m % inchini 
Sol per elettion , non per dettino • 




Il Fine della terza Parte. 
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SIG. CVRTIO GONZAGA, 

P R T E SIS \A R TiA. 

I 

Intitolata ) 

amor trasformante, 

O ESTATICO, 

In cui fi cmtetigon* te innumere Uh virtuti (feS*0'Jé 
amata ,& f r * 1'* rre L* f ia infinita homfià t 
ir la incomba -alni beUe^j^a. 

$i rallegra di riueder Roma , e prega Febo » ch’al- 
lunghi j1 giorno fin che vegga Ja lua t ifa . 

;EGG io f aer gentil } da quei b*~ 
"gii occhi 

Fatto feren, che m'han furato il 
corca i\ . . . «. i'% ; / 

Sento il piatte, et prjctiofo odore t 
Che {pira ouunque d pie leggiadro tocchi . 
dal veggio , elfentoi e che raddoppi , e fc oc chi ’ 
Così dal unge il fuo dittino ardore * , 

Farmi aurate fue quadrello. Amore * $ 
Perche d eterna gioia il cor trabocchi . 

Febo , & tu. il corfo > infin che 7 mio Oriente* ^ 
Scorgo , ritarda r à vagheggiarla voltò > 

Indi caro prammi il tuo Occidente* . 

Che ben fai tu , che quanto il Mondo accolto , 
Hà di bello di vago , <& di eccellente» 

Scorgi mi chiaro tCPgloriofo voltp, 

£ 4 Al ri- 
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•rama di rimaner per faucaire ia Soma; chiamando cruda 
le» chi cerca riuer lontan dal Tuo amore . 


l- iiii 


il t e i i colli fortunati,™ cui 
Talhor fi fpettian quelle amate piante 
De la Fera gentil, che v* orna in tante 
Forme. & v honora co ’ begli occhi fuij 
Non curo io già( pur ch'albergar fravut 
NÒ mi fia tolto)in quai rie tempri ,e in quàto 
Doglie io mi viua>& s io mi feorga auante 
Carcere ,o morte , injìgnoria di liti. 

Di lui, eh e per eh' huom fugga affai da lunge , 
Via piu che da vicini fé colpo al vento 
Non commette già in van ) turbato aggiunge . 
J lt ben difetto è cui dolor non punge 

Dalfuo amor viuet fceuro vn fol momento ; 
Et crudel chi da sì fuo cor disgiunge. 

par dì voler il medesimo, non curando qaal fi ragli* 
honore, purché l’Orfa n*alo fdegai. 

Il mio difegno ì di dar pace homai 

F rà quejli colli al corpo afflitto, fa fianco g 
Et P alma,e'l core, ancor feroce frane o 9 

Quotar qui, doue ogni mio ben frenai. 

Ne fia pero, che l penfier volga io mai 
A procurar manto, ver miglioro bianco g 
« Onde altero mi copra il capo, e* l fianco \ 
Contento, <& pago, del mio poco, affai. 

Nè mi rendan felice Imperi o Regni ; ^ 

Ni del Tago l' aurate onde me quanto 
Di tefor manda il terren globo intorno • 

Ciò brxmin al tri, io pur che fol nonf degni 
De Ir mie note vna bell’O r s a il pianto. 
Ricco via piu, -che Mida>& Crefoào torno . 

" ■' ' J ^ * * Dm 


M 

:fn 

V 

un 

9 

¥ r 

'«il/ 

i/li 

'ita 

h 

ài 

fy/t 

% 


'fi 


«u 

ISA 


i> 




ktti 

*Wl 

‘Vici 

■H 


-SVÒ 




i* 


% 

$4 


w 


r • 

CL V' A~ RAT'’ A. Vrfj- 

Pici ormai canuto » & che l’Orfa l’aggira più «he prime u ’ 
con giouaad* preghi à pregarla. 

D E miei ver di anni già caduto e il fiere j » 

Et Primauera le fugaci piante ,/. £ 

Ztrage mi feepre j (3* è il mio Leuante. i 

foco men , che vicino à l' ultime bore. $ 1 

Gente, fa che valmi,fe rinfrefea Amore :x ' - i 

Quadretta al fianco di canuto Amante t \ 

Ben il prou' io, che in tante forme fatante 
Via più che in prima, io n ho piagato il core • i 
ri## in balia à'vna crud'O R s a , e bella 
Comi alga in Mare , o in Alpe horrida foglia» 

0 lieue piuma ad Aufiro,à Borea , in preda. 

Nè vaimi à intenerirla ( b iniqua S tettai) . 1 

Ch'io pianga, fa gridi ; nè che pronto io rieda 
Sempre à feguir la fua ofiinata voglia 

tic*» che quando non vede l’Orfa l'anima Tua và à riarca» i ,7. 
cfla » riempiendolo di dolcetta nel ritorao . 

Sempre quel di , che'l vot mirar mie tolto. 
Orsa immortai giunger mi fento à morte » 


Et lieta l'alma con fue fide f corte 
Xofio fen vola à l'aria del bel volto, c < 

E l mortai v elo rn tenebre riuolto n ' 

Incontfil duol non è cofi ante .fa forte $ - > 

Nè vien co fa gt amai , che'l rie on forte > v 

Di pallet cinto, fa di ogni fpirto fciolto, \ 

Godella infanta fa hor ne l aureo crine , £ 

H or ne' begli occhi , fa hor nel dolce tifo v 

Di quelle pretiofe labra è intenta. * >. 

Indi ritornai fa mi rauuina ; e'I vifo •• ìk 

Di dolcel&a mi bagnai fa m.apprefenta, - *, 

Quante in terra mai fur grafie diurne. 

£ 5 ae£- 
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Ytttuuia dice, che non vedendo il fno Sole, rimane in citai 
aoite t non potendo alfrenar l’amorofa voglia . 

£ r pur non veggio del mio Sole il lampo ; 

E mi rimango in cieca notte ofcuraì 
Ella mi fdegna onde me l cela,& furai 
Et io più fempre del defìre auampo. 

LaJfo,& più ognhor ilvo cercando , e fiampo 
L'orme d intorno a le Jpietate mura 
Indarno ,& del fouerchio ardir paura 
Kafcerfent’ io fen\a rifugio ,o fcampo. 

Ma chi pon freno à l amoro fa bramai 
Che tra Ifoco entra & fra V irate Jpade; 

E in varcar mentii mari e pronta t e.t forte • 
Et ne l Abijjo alcun si com è fama) 

Doue Spenta pietà ,moJJe pietadci 

Et co l pianto addolcio Cerbero ,& Morte. 

Si duole di non poter veder l'Orfa ; non s’acquetando mai 
di chiamarla; ma indarno . 

D I làyVe fempre co l penfìer ritorno , 

Crudel Sorte più* l guardo m allontanai 
Vera del corfo mio fcorta fourana , 

Orsa, onde Celio} più che l Cielo adorno* 
Et f>l m’acquetOyfe piangendo intorno , 

Cantoni mio duolcon roca voce infunai 
Luce de gli occhi miti^perche si vana 
Et la miafpenedio dico)& notte,* giorno* 
Eaffo\<& tu pur t a fe ondi, io Spargo al vento 
Mie note/3' pianti,& non più finta,& pia 
( A ragion)ma vera Orsa, empiati chiamo* 
Mifero,& ckepofs io,fe lgran tormento 
Si mi trasporta ? Ahi bella Donna miai 
Ecco che morte per piacerui io bramo » 

Lasso 
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pirla con Amert) lamentandoli, che comporti, che l'Oifà AI» 
tamto rinchiufa , come non curante il valor di elf» , atten- 
dendo ella à ricamar di fua mano la fauola di Califto ,onddo 
prega ad oprar in modo , cht diuenga piu pia . 

Ia 5 >so % tomtfiruggo à poco à poco fa ferito 
Giuncai fin la mia vita', 

Et s' Amor non m aita , 

Ogn altra prouaper mio fcampo e vana, 

Ou' è signor >qtielia verta infinita , 

Che come neue al Solerò' nebbia al uento. 

Sface la noia altrui ;fgombra il tormento t 
Ch'ogrì affira via rende foauefa piana , i 

Et cortefe fa gentil d alma villana? ’\ i 

Che sà far lieto il pianto, 

Arder il gielo & agghiacciar il focc^ 1 

E l duol cangiar in gioco , 

Et riportar d'ogn alta imprefa il vanto? 

Che s immerge nel Mare fa che difende ,\-\ . 
Fin ne CAbiffo & f oura il Cielo dfcende ? 

Stendi le reti fa l arco fagli aurei firali t \ 

Signor, affina fa fcuoti « ;d 

La faccende fi noti , * 

Che affidi piu de l'vfato arda fa sfauiUe , 

Et ben tem y io eh' ancor d effetto voti % r 

Verranno i certi tuoi colpi mortali, 

Si n alto intendi <& s ì grandi opra affidili 
Quand in lei fola par che ’l Ciel difilli*. \ : \ \ *L* % 
Le grafie fa le virtuti a mille à militi C. 

Ch ogni belleXfa accolga, \ 3‘. 

Ogni valor, che l inco ron ifaf regi lì. 

D’eti rni allori fa pregii 
Che a lei , sì come Clitia al Sol fi volgiti 
Et tapne\x.i , & vagheggi e inchini fa bramì 
Et che Lei fol fua maggior glòria chiami . 

E 6 Quindi 
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Sitiindi sì ntua cafiitk riforme 
Entro* l corte fe con , . 

Che’l bel fiembiante , fuori 
Spira bone fiate non più vifia in terra ; 

Erta che nafca , ogni vii fpegnendo ardore 
N e r dime altrui, eh' al fin beate fcorge , 
Tanta n' ha feco>& t anta-altrui ne porge ; 

Se non eh' ohimè di rado.Ji dijferra 
Il fuo gran lume ; e i defir nofiri atterra . 

Et certo > fe mirata 

L'haucJJe il maggior T ofeo a par di quella 
Cafia fina donna , & bella , . v 

Laura non già del bel trionfi > ornata ; 

Laura , di cui ficemarfi in ogni gente 
L'vnico grido homai, per lei ,fi fieni e 
Si rubella al tuo regno à pien non fiojfie ■ 
E'ncontro à te Otierrera , • 

V empia, fugate Fera , t 

Hi ghiaccio armata , & di diamante il fieno . 
Mira com or gogliofia , e'n vifia altera , 

Ha te fiuperba il piè leggiadro mojfie ,* 

,V", • Et la chiomxyfy la man fidegnofia /coffe : 

fj/hno, C i ntiHyfir Bellona ,andrian pur meno, 
fiortr le vidi io fiotto il terreno j 
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fette colli intorno 

Àrdere) & ! Aureal V intelletti fermarci 
E l Sol dentro agghiacciar (i , 

E fuor render più lieto , e vago il giorno » ' 
Et volgerfi abbagliato il T ebro indietro j 
Tal che de la memoria ancor m'impetro » 
Ckiudon più giorni , fortunate , & (ole , 

Le inuidto/è mura \ 
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La più nobil fattura , 

Ch'.vnquajcorgeffe occhio mortai fra, noi > 

Et ben in lama il mio bramar procura 
Arder più d i raggi de l'amato Sola 
Et con le Stelle ,ohimè ,fen lagna ,et dole, 

Et con teco,& col Ciel,dì e notte poi , 

Onde il vi c ino, et se me de fino annoi . - > ! 

X)' argento intanto , et d'oro , >■ ' 

Finge la bella, et pretiofa mano ■ v l V i 

Lauor chiaro , et fouranno >• * dw\ . \ 

Vero di Par adì fo almo teforo ; 

Per cui d'Aracnehor fian l opre gentili, 

Et di Pallade ancor ,neglet te ,et vili. 

Vedefi inferma di Diana accinto , > \ 

C on la fa retra.el' arco 
L'amata Ninfa al varco 
Il figurano Amador a ingannar volto . 

Mone fra fielue il piè leggiadro , & fcarco , 

Chela cerulea gonna vn aureo cinto V > 
Succingcidi cui il lembo appar dipinto ■ 

Con varie felle ,<& fcopre in treccie atto Ito 
D'argento il crin , negletto ad arte , e'i vo’j 
Sereno & l'ampia fronte 
D'or, di Topati ,& di Diamanti adorna ,1 
Et di lucenti cornai 

E i femh tanti di voglie honefte , & contef^x* 
Pende dal collo il cerno ; ha i Veltri appreffo\ > 
E'ntuttoeifembrn hauer cangiato hor fejfo . 
Vien d'altra parte baldanza, & vaga, 

La vergine Cali fio. 

Di gigli, & rofemifio 

Il bel crefp ' oro, e in vn veftire [chi etto, . 

* : Dardi 
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( Darci vibrando, e'i Dio fubitovi/of 
Semplicetta s' accolla e n lui s appaga. 

Non temendo di frcd*>& non di piaga, 
Ratto lherbette,e i/or fido ricetto 
Dan loro, & par, eh intenti al gran diletto , 
Cantandoci ian fu lale 
Gli augelletti,& eh intorno l aere fplenda ì 
L'i Ciel d amor s'accenda , 

Là Coue Gioue vincitor poi fate. 

Mira/ l'aluo in tanto altyr la gonna 
La bella Giouinetta , c bora è Donna . 

Non lunge è la triforme , & vera Dina, 

Del font e in su la /fronda , 

Ch à bagnar/, nel onda 
2 nuita le feguaci fue compagne . 

La grauida s'arretra , onde s afeonda ; 
Mafcoperta ,&fo/frintain odio & fckiua : 
Latta afe /e/a errante , & fuggii iua , 

T radi parto à fnei&mètre duo!/ & piagne» 
J ride incontro il Sol vien eh' accompagno . 

( Mille colori à volo 

Spiegando ) la gran Dea C-iunon , che fc e fa 
Dal C iel di /degno accefa. 

La Ninfa atterra ,<& ripercuote al fu oh. 
Supplice & mentre al\a lem ani, & i auge » 
Scorge/\come in Orfa al fn la cange , 3; 

Crefcer / vede il nobil fgho,efperta 

Già nel arte materna', 4f .7 

Ma , che per tal non /cerna - tv 

La mi fera, è cagton l h orrenda forma, 

Quindi per fa e tt aria ognhor s interna; 

Ma noffo/ien il Badrejm\idalmerto 

Vinta 
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Vìnto, & da! lungo duol per lei [offèrto, ' v 

Ambedue Stelle in Cui lucenti forma. 

Per fida fcorta a nauigmti norma , 
Quefte^afcofa)^ più rare 
. Co/è or di/ce la tua nemica mia. 

Pendila, Amor, tu pia , 

Ch'io temo, che fe ben d Angelo appare « 

Il [uo bel uifo , d Or fa il core ammanti , 

Qual la ritraggo in sì di uinfembiantù 
Can\on,doue furmonti* 

Stella & tu forfè in Ciel di farti afpirit 
. Frenagli alti definì 
Che s' litri mojfer temerari i Monti, 

Di Febo ò l carro, o tali al Sol vicine , 

T erra .acqua & fuoco fu lor tomba alfine» 

Diceche oprando l’Orfa tutti gl’effetti , che fati fai fri a ai» t 
perche non fi lalcia veder* anc’ogni giorno coma lui . 

Se in uot del Ciel le marauiglie belle 
Si feorgon tutte, e Ifuo potere,^ l arte. 

Et le uirtù ds i maggior lumi , & quelle 
De t minor più benigni a parte , a parte . 
ter che com eg!i>& Sole,& Luna, & Stelle, 

Sempre amico ne feopre o in tuttofo in parte * 

Ne per tenebre darci lunghe felle. 

Ce le fura vnqua o torce in altra parte , 

Non feguite il di lui corte fe eff empio, \ ■> 

Orsa gentile, e i modi fanti fuoi. 

Scoprendoci d vn vofiro rogato un lume « 
lt non mer carni indegno fregio , & empio, àt 

Con troppo acerbo & rigido co fiume. 

Furandola per tanto fpatio a noi . - * 
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fciff onde alla Ceateffa di Sala, che dicea di roler far ra rata , " >u 

com’egli non vaneggiane più per amore. ; 

Donna fiei voti à feierre in riti a al Tebro, ' a 
Vofilra candida mano attende , in fino > 

Ch à me ritorni altro neuel defilino * ih 

Lo fmarrito già. mio faldo cerebro . 

Monete in damo , & pria l 3 Eufrate > e l'Ebro , •d 
Jtivn me defilino fonte in ver l'alpino àg 

dogo d' Atlante prenderan camino , lil 

Che in amar non diuenga infimo, fy ebro . 7, ùft 

Ma fappia il Mondo , che da si alto loco c c »< 
Nafice Pardo r , che vaneggiar mi face , m 

i '■ Chaurà viger di farmi illuttre »e faggio , % 

. ; Cnd’io chiaro U dirò ( con vojlra pace , «w/ 

■» u frJE* di Febo anco ) del mio Sole il raggio dt 

*;*/v Ogn altro ofeura ; & parmi ancor dir poco . 

l>i«e , «he fe «irai e , 6 t fole mirato da viciao dalFOifa , forfè 4 „ 
egli liqucfarebbc >1 Ino ghiaccio. “ 


M I* due Specchi di Amor ò s*to pottsfi 
Specchiarmi almeno, da vicin di fi fio, 

Che quanto chiude il cor fuor nel mio vifio 
Aperto hauefifier da mirar aneti es fi % 
Vtdriano i lampi del lorfoco efif raffi , 

Le gr atte , & le virtù, che in pianto } e in rifio , 
M 3 hanno dame medefmo homaì di ufo * 

JE in mepotrebbon vagheggiar se flefifi . 

I Et forfè io 3 1 ghiaccio , eh à morir mi mena , 
Strugger vedret,ér farfi tlgraue incarco 
Lieucgfr ncn mica il mio Sperar di vetro • 
Luffe ,ma quando vn si gran lume impetrof 
Se da lungo m abbaglia siyctià pena 
idetturno augel ombre fue care io varco . 
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S»l*d~5 addolorar» , fwpr agi nàto ti a r r. fai 3 P Òr fi 

chiam a qiiel gioito felici 

G k avo5o afarmt,& di fi fp tri Òr dènti'" > 
Carco, & d'amaro pianto ingombro ileo re 
ÌA baile* , conforme al Ciel cinto d horrote i 
Cui feorrean nubi , & lampi, &pioggie,& vi r 
Quand eccola l appari r de i due lucenti ' [ti. " 
Raggiane alberga con le Grafie Amore; 

A Marte # Gioue, nel fouran furore - 

Le fiere armi di mano à tra r p ojjentiy 
Ratto tornar dolce, &ferena intorno ...... 

L'aria, umbro fi* fpirando } & colmarvi io V^s ^ j 
Di gioia tal,ch'io fui di vita in forfè. ) £ gj 

Quinci fcaitra eliache del ver saccorje, " j ^ 0 ^ 
Con 1* angelica voce, in tanto al mio 
Stato fouennefo fortunato giorno. 

Motto* U*t« efler’il Ttlor* dell'Orfa , cke felc foffi pia 
donandoli foccorfo la renderebbe eterna • 
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fi così fofie à me cortefi,&pia, 

Come il mio ardente amor, mia falda fede , 
Orsa bella, & crudeUmerta , & richiedi 
Forfè andrta eterna voftr a gloria, & mia. 
tt forfè il Sol de * bei vo fiocchi hauria 
Fama non men di quel , che in Ciel fi vede; 
Et di me forfè à par ,chi mojj'e i! piede 
Co'Lfuon Dite a placar, roco fi ria. . 
tant o il valor, che da voi forge, infonde • A 

Spirto leggiadro nel mio ro\o ingegno, 
Qualhor vogliete a me benignai lumi. 

Così ciò, ch'entro d'imperfetto afeonde , 

Purga auro al foco ; * nguifapar s allumi ; 

Che d ogn altro fplendor trap affa il f egri o. -I 
h ; COMI 
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Parerle non Teglie creder. che l'orla dita d'anuria, ni*, 
curandoli Aio morire a 

C o m f. , creder q nel eh io non* debbo or voglio ? 
Se ragion vuol eh io pur noi creda J & come 
Sdegno d‘ Amore hauràfembian 2 La,& nome ? 
ì Guerra t di pacate d' burnii tate orgoglio ? 

£t qual huom ch’ami cip che bramo f gìio 
Creder^ ancb io , Ah ne pur mai fian dome ' 
QjjA f n b<n fruir [alt e miefimcf \ 

Se non per mort e end à ragion mi doglio . 

Che / a lei caro io fono^fe più cara 
v* E tper me Roma & i hauer.nega ancora » 
Serica melari i fuoi begli occhiò giura : 

Ond èyche tanto di fu e gr atte au ara 
A tn< fi fc opra*0 ben Strana ventura i 
Amando il fuo fedele , oprar che mora • 

H ^Tcmej che la Aia dilgratia non cagioni qualche imperfetta 
nell'Orfa, la cui bellezza deii'animo',& non 
quella del corpo il tornò in fcruitute . 

L alta cagton , che mi ripofe in guerra 
Cedan gli occhi leggiadri , e l diuo afpetto • 

’ Nacque dal puro angelico intelletto 
Voitro a cni pari il del non fcorg~ in terra •' 

Et Je l penfter di lui dubbiando horerra ; 

Temo, che Imio infortunio in uoi difetto 
Orsa non opri quinti il core,e Spetto 
Doglia maggior mi rode,& l'alma atterra • • 

Ch'tffer non patria già $ al fole i rai 
Non fi car.g an , che altrut poffanza,o reggia 
VoSira candida f e not^JJer punto . 

Citai S gnor deh pria ch'io ferita mai 
Cordoglio al mio feruir fedele indegno 
Sia prego, il fin de la mia tuta hor giunto, 

O d Amor 
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llollra di e (Ter ancor in dubbio deH’amor dell’ Orla 
non trasformandoti ciiain Ini. 

O cC Amor , di beltà,di grafie albergog 
Nido d ogni vertùiVtracc Tempio 
Di putite zti* , ond io tutti al C tei ergo 
Penfieri,& rarte el mio imperfetto adempiei 
0 Sol . che L altro di fplendore à tergo : 

Ti Infoi ; o di bontà fupsrno tjf empio : 

Di valor fj> cchto , in cui m'affino , e terge t 
Nè piti temo di Morte muidia , • feempio : 
Quando fumai eh,. tra' e fiamme e l ghiaccio 9 
Tal mi fi pr . fi: refrigerio al corta , 

Ch'io cangi tn certo ti mio dubbio fo flato ? 
Come del voffro amor ricco , beato 

Vommi , femeco non v* aggiunge AmortJ ? 
Nulla flringh io fi tutto' l Moni* abbraccio? 

Itofrrad’hauerriceuuto vn Anello ,à le cui pietre danJn v» 
vago fenfo , l’antepone ì quello di Gigi. 

Hi pensando ( o che nona alma dolceffx^ 
Mi giunge al core) à quel geniti lauoro , 

Che varie gemme inteff e batte in fin oro , 
Convagho fenfo , & con fommtvaghe^iu f 
Nobil vendetta de la gran dure\x. t-> 

V offra far credo , o mio ricco Teforo ; 

Et riportarne il trionfale alloro ,♦ 

Merced Amor , eh ogni dur rompe efi>é1$g% 
Che fe l diam xnte fplen le altero in cima-* f 
Il cingono i rubini accefi intorno » 

Et gli fmeraldi entro le braccia P hanno . 
Sublime anello , al tuo valor , nè rima 

Giunge i nè verfo ; & » fe mi trai d affanno 
Puoi far' à quel di Gige muidia , e forno . 

Ho* 
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fato Ficeieletto aiii^iiogli pie» di fior* , k Crani 
aatepoaeodole ì gli acqaillati da Ercole. 

Jf o R chi s' agguaglialo caro donerai mio 
Stato felice? hor chi mai viJfe,o uiue 
Dime più lieto? O biondo Appello , ò Diuo 
Sacre , adirate al mio gentil defio. 

Qtpel S ol,che di quefii occhi ha. fatto vn ria; 

Et chefol di mia vita il fin preferitici 
Tenendo in ghiaccio il cerei fa Palma in viuo 
T iammeydt crudo.hora fi cangia in fio» 

Ofior foauiyO dolci frutti y o caro 

Candido Un, che megli arrechilo giuro , 

Che d'inferno io mi feorgo in del per uoi, 
Guerrero Dio ,nel campo Hefperio auaro, - , 
Quantunque d' or pnen più pregiati fur $ 9 
Vinto il rio Drago ,gli ac quiftati tuoi • 

Far | al a pacificate con l’Orfa dieea , che la morie ifteffa aa» 
ì. potrà minuirl\uiior loro. 

E KK il foco agghiacciar, arder il gbìaccio t 
I n durar laurei cangiar marmi in uenti; 
Mt in cribro recar Pende correnti •> 

Et Pelio ad Offa ricondurre in braccio « 

Tenta chiunque brama feiorre il laccio , 

Soura quanti mai fur chiari eccellenti 
A cui volli con dolci agri lamenti 
'Legarmi in guifa , ch'io ne pero } fa taccio • 
ile l potrà ,mi cr ed' io >quelP empia t fa dira, 

Chel alte torri, fagli humil tetti agguagliai 
Mtl ofiroel bigio, confilo colpo amaro : 

Eterno prettofo nodo fa caro ; 

Lodarti humano JUUe indarno ajpira ; 

He l arte ifiejfa à tanto par che faglia. 

Sv- 
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.Die* , che è cagione del ben fare uoa fi deueafpetiM 
mala mercede • 

Xvblime Orsa no nella » 

Del tempettofo mio 
Corfo fidata, Stella , 

Dritto è ben , che per me benigno Splenda, 

Jl vofira gloria , il vofiro lume , end' io 

Del ben feruirn attenda 

Scampo } & non già naufragio indegno, e rio» 


< 6 * 2 * 


Affici rat eli dell'amor dell’Or fa dice che 1 quale Zefiro liana 
la priaiauera , tale opera in lui l’aura di lei • 

Z E f i r. o /pira : e 'nbel fereno » il giorno 
Apre piti lieto , e vago : & prendi > e fiori 
Scher^an ne i rami : & l'aria empion d'odori $ 
f l herbe rugiadofe i campi intorno . 

Zt gli Amor defili a darfii hor gioia , hor forno , 
S armano à prona : jy auamparfii i cori 
S odon gelati tei fuoi perduti honori 
Pianger Progne ,& rifiarfit il Ciel piùadorno. 

Zt io , mere è data vofilraura amica , (gè. 

Sgómbre le nebbie . e' l ghiaccio, ch'empi$,adug~ 
Il feme à lo fiperar , quando è più verde j 

Rido , ch'ogni vigor l'alma r/nuerde $ 

Et Primauera tnc ont ra \ & fii nutrica 
Del cibo , che si dolce il cor mi Jlrugge . 

Pel- 
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Mtftrain auefta Cannone r e «e?len*e , Se la diutnitJ de ali 
«echi dell Orfa , ei marauigliofi effetti , Se le virtù , che 
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operano m tutti , & particolarmente in lui j 
additcandoci ella per vera,& fidata feorta 
da condurne al Ciclo . 
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Pellegrino defilo , che l din a sccendi 
Ad ombreggiar in carte 
L a gioia aita , fa gradita , 

Che folca fuoi più fidi Amor compatte ; 

C óme sì ardito oltra Vvfiato rendi 
Sen\a immortale aita , 

Lofiil , l ingegno , e Urte ? 

Et di poggiare a tanto henore intendi ? 

Lajfo , fa ostai Mafia a ragionar t' inaita ? 
Forfè in verrà de la beltà infinita 
Di due fiembianti Stelle al nofiro Polo , 
Fojfienti à rifiebiarar abtjfio , fa no.ttL 
** -tettar ti finti à volo : 

1 mie pianti, e i fofpir metti interrotti t 
Ft giunger lieto la , ve altrui p enfierò 
Mal vi dtfecrne il vero ; 

Se , in tutto ficar co di terreno affetto J, 

Non fare ai finfis fuoi chiaro difdetto . 

Et qual piu faggio, , fa più lucente , fa fida 
Scorta del corfio mio , 

In Mar , che fiondo t o ri ua 
Tempettofio non haue , batter pofis'io ? 

Tu mio Sol , turni ficorgt , fa tu mi . 

Et con tua luce vius , 

Apri al mio bel d fio 

La froda , onde n attenda eterne grida : 

Che intanto vdrai(jerch io racciti.e fic r ius , 
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Cerne di poca vifia in cor deviti a 
D vn Amante gentil fornirla vagherà ) 
lìtuo pudico t & honorato nome » 

Et la tua gran bellezza , 

Farft 'materia à mille Atene » & Rome i 
Et gir volando gloriofa al Cielo . 

Ond io , d ardente \elo 

Colmo ( dolci occhi ) i mi riuolgo à voi : 

Ma che dir mt degg io prima , & che poi t 
Occhi dolci , & fatti , in cui Natura 
Ogni fuo fiudio pofe , 

Quando dal Paradifo ^ 

Colfe ogni bello ; e'n voi tutto Iripofe f 
Per farui in terra a noi fcorta fecura 
Da leuar l'alma , e'I vtfo , 

A contemplar l'afcofe 

Grafie del Ciel , eh' ogn altro ben ne fura t 
Pago d hauerlo folcon voi diuijo , 

Et fe non che in mirami ognhuom conqutfo 
Rimane t al primo voftro altero sguardo 
E’n ciò dolcézza muffata prona ; 

Nè può veloce , ò tardo , 

P orre m oblio beltà si rara > noua ; 

N' and ria felice à pien , non che contento - 9 
Se chi folo vn momento 
( € en\a abbagliar fi) di far fifò alquanto 
Uà for\a in voi , fafsibeato incanto . 
vtchi felici , s inchinami à terra 
T dlhor graui , od h umili t 
Qual più v aggrada , io miro , 

Mille imagini in me forgon gentili . 

Et fra me dico ; Vnfollor cenno atterra 

Ogni 
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Ogni empio , & van dfiro ; 

Ecco che i bafii , e ixi i 

JPenjìer eonquifi fon fnfjdtra guerra ; 

Et del bramar mìo f olle a Uh : r fojpiro ; 

Et mi. con danno-, e del mio errar m adir» * 
Fiorir intanto al Vi fi ro lume io veggio 
L 'ine ulte valli , & le campagne > e i monti ; 
Et , fen\a onda in lor foggio 
Goderli in pace i mari , i fiumi , e t fonti . 

Ma s'alCiel lieti al\ar vi feorgo » è in torri # 
Girare ; il Sole , e l giorno 
Sì r allegra rifehiara ,• & gii elementi 
Han tregua ; & fiuggen le tempefie,e i venti. 
Occhi , che à l'ombra di due treccie à*auro , 
Che fanno inuidia al Sole , i * 

Et d'vna fronte altera , 

Che l candor à le neui par ch'inuole ; 

Lume porgete al cor , ch'altro refiaur » 

In tante (ut non fiera 
Brame , (gggiàmai non vuole , 

Che d:l nobile fino ricco te [auro , 

Ter cui conuien , che ben amando io pera ; 

Ss me'l contende , ohimè , cruda,<£r guerrerm* 
Candida man . Ma taci , grida hor l'alma 9 
Che mal s' ac quifia per feuerchie voglio 
Quck'hon orata palma , 

Che p:r forte pugnar tal hor fi coglie . 

Dei rulin , de le perle , il dolce lampo 
Mi sfida in quefia al campo > 

Ond'io di nouo caggio , & poi rifrgo : 

T anta verta ne i voflri raggi io feorgo • 

Occhi cari , d' Amor pregiato nido , 


J,W 
[%èt 
i (th 
tftji 


*» 

«/# J 
tilt! 

ir) a 

vait 

tifi 


‘ione 



'h, 

*lilc 


v« 

®!tr 

^cl 



Sòdo 


Q. V À R T A. 1 2 1 
Nido folo , & verace 
Là , vègli ftr ali indora ; 

It là y ve accende la futi ardente face ; 

Voi fieteogm futi loda , <& pregio , e grido , 

Ratto s à noi l Aurora 

Sorge , od in Mar fi giace 

Tarda , ò r ifplendc m qual più flranìo è lido. 

V ci più freni ap rite vn Sole ognhora 

Che* l Mbdo tlhifira,e'l Ciel arde, e innamora, 

L' altro adombrando in fitto chiaro Orienta 

It le tenebre mie fgombrate , e quelle 

D ogni più fio Ccarnente. 

0 : de le cofe a meraviglia, belle ; 

Ben mi Sprona il dtfic , pronta è la voglia , 
Perche la lingua io fi togliti j 
Ma come dir potrà mai quanto ad core 
Del vofiro alto valor mi detta AmorZj ? 
Occhi leggiadri » oue le Grafie albergo 
Ha» pretiofo , & raro \ * v * 

It onde Amor con loro 
Reca dolcezza fol , toglie ogni amaro . 

Quinci , Inficiando l impiombate à tergo , 
Vibra fa et te d'oro , 

Con duci bramato & caro , - y 

Per cui più fempre il cor affino , <& tergo . 
Auenturofo , & h onorato Coro , 

S e non che affai del mio , più degno alloro 
Deuria fregiar tant' eccellente accolte : 

Ma forfè inuidiofo il Sol ^ eh à lui 
V alt e fine lodi tolte , 

Con gloriofo fuon , non pan per vai 
Occhi beat; ) i rami fitto i màfie onde , 
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Et Ai Caftalìa l ernie >\ 

Ma , fuo mal grado il valor vefiro è tale 
Che fàpaluftre Augel Cigno immortale » 
tìcchi vaghi d il onov feggio fublime : 
s Di ver tu , dì bentate , 

Et d alta cortefta , 

Stecchi , & d incomparabile honefiate . 

Ma di ciò tacciati pur tattile rime * 
bim che la voce ?nia ; 

Che le più degne andiate 
Vltime farian qui , doue far prime 5 
Et chi ! piarne il ver brama , & defìa , 
Sgombro ogni vii penfìer , venga oue fìtt i 
Ma t fc tolto di fuggir quindi non fpert \ 
Perche ac cefo d'altifstmi de fri > 

In mirar , come alteri , \« 

Et come burniti Amor vaffreni % & giri } 
Di dolcezza ebro > fognando il viaggio 
Sempre del caro raggio , 

Andrà priuo d'arbitrio > & ffptrando 
Seco dirà ; Qui come venni , (T quando ? 
Occhi duerni , in cui talhor le Sfere , 

Et le Stelle migliori 
Sì fc organo , e i Pianeti 
Dentro girar , & sfauillar di fuori : 
Quando , più i larghi di lor grafie altere t 
E ramati benigni , (? lieti » 

D'ilbttirar l alme *ei cori » 

Con non più vdite angeliche maniere ; 
Perche ogni vii penfero in noi s'acqueti i 
E i gentili àgli altifsìmi fecreti 
Spronin per varco ,che a V Empireo giunge » 
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£t fenato no n vien per altre fccrtè ,• 

Che terren non ^'aggiunge ■ 

Calle , che f 0 l n intrica . ,£ traggo a morte* 
Quindi' ardite prone ancor fon conte 
D' Icaro & di T et onte, v, 

, s'hhutxn Voi perguid s al bei camino . 
IV» /or* é 1 /» C/W pago , é* 

lingua oltre più gir non dekbe \ ; 

E*l ccr pur dir vorrebbe , 

Al tub imperfetto mal riìguaìrdo hauendo ; 
Ma per tuo h onore hemai congedo ifi prendo 

\ % £ 4 • ' ' » * ' ' j - ' '*■*•<• * ' • 

ltinqi!e$‘altra pirla ilei l’egeo 1 lenza «Iella fauella «Jeirpfft 
& drl mnratiig'iolo profitto , che fe ne tra ?ge , « de in- 
tredibil piacere, che ne prendo i! lento deli vd.t® 
altrui , paragonandola à gli Angeli* 

1 o t c H'fc di nette a faueUxr mi /prona 
Il bri di fio , che mai 
Lìyèr notte .non fi quefA 
In penfar degli amati ardenti rati 
Vn amico p enfi er nel ccr ragiona 
Con voce arditasi quota, 

Et dice Se pur hai 
Noua brama, di porre in Elicona 
Uafeiutte labro . , al mio voler t' acquetai 
Volgi i dejlrier a più fp grata meta ; 

Quando fa fsi in contar dt 1 or sì fc ! ta 
La frhit ra de le cof alte , & dette , 

Che fora in tutto folta 
La mente, fot che ad ombreggiarle n/pette t 
Se non fiaccati, & fp a rfi afcr\a a/ìdrannù 
Con tuo piùgraue daitno\ 

Optai già attenia ne i Cerchi antichi, dotte 
* - - ■■■ Fi Vinti 
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Vinti c Allenti ne le maggior fue proue 
fHuinri , raccolto in te me definì o , cogli 
Il defuit o frutto » 

Che nel tuo campo hai fparfio » 

De l'infinita altrui bellezza , in tutte 
S olingo ; & teco in care note ficiogli , 

Non più ritrofo * ficarfio > 

O da timor c ovidutto , 

La lingua a quanto ragionar t'inuogli : 

"Et sì dirai , cerne agghiacciato ar fio , 

Teli ce viui } e n vn diuifio Jfiarfo \ 
Come augelli» .eh ala più folta fronda t 
Celato altrui fi 'vegga , en se romito » 

Il gran piacer feconda 
Di palefar l alte fuegi eie ardito 
C ol dolce canto le campagne >ei bofichi 
Empiendo gli antri fojchi\ 

L'Aura acquetando , ad afe aitarlo vaga , 
2 nfin che fianco il fuo defire appaga . 

Lo , che l orecchie a le parole fue , 

C ome fe l ver mi dica , 

Tergo i quantunque intefi 
Da quella voce angelica , & amica , 

A cui pari armonia giàmai non fue , 
Rimembro > e in quai cortefi 
Maniere , e n qual pudica 
Sembianza il fece eUa più volte , & fiùe\ 
Et così indietro torno ; e gli anni , e i mefi 
Rincorro , onde più fian'al cor palefi 
Le care note > che di lor fiol'vna , 

Et la più fi arfia ancor , vigore haurebbe 
- Ogni più fofea , & bruna 

Mente 
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Mente dì ferenti r ; s ancor -potrebbe K 
Gli afidi intenerir , le querele > e i fafii ; 
Etnei Tartarei pafi 
Render le F urie , e l Can d' Alterno bumìle f 
C ome altri già con ben pictofo file . 

Ma qual dolctfja entro Imio corriforge ? 

In rimembrar di tali , 

Che fean dimerauigìia 
V onde yà i fiumi , à gli augelli arrecar l'alt 
Ile orfo à i venti , e je K l ver dritto huò feorge 
A i tuoi d'flrier la briglia , 

Quando più in alto fili , 

Febo > raccor : tanta à ciafcun ne porge • ' 

S pira la becca candida , vermiglia > 

Che folte fi e fa , fynuU, altra fimiglia , 

Sì pretiofe odore » & sì fioaue , 

Che Zefiro firnil nel fino Le nanfe , 

Aprendo t fior > non haue t ' 1 

Nè Pambrefi a anco à lui trapajfa atlante ; 

. Vvnico Augel , ma quando fi r i no ua » 
Forfeandria fieco à prona ; 

Foce a , in cui chitife mille gratto vn ripe 
Apron > che in terra /copre il Paradifo . 
Bocca dogmbelleffia adorna , & /uggia» 
Dolce , pura , & diurna , 

Voce da cui non efice ■ ■ • v 

• Se non ben J ingoiare , & pellegrina ; 

Et eh egri ultra eccellenza in senùnh uggia i 

LÀ t vè incredibilmefce 

Gioia y per far rapina 

Amord ogn alma rigida , & feluaggia : 

Et verfindone più , tanto più crefce ; 
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Et l ahnc appaghine già trini rmcrefer, 
Benché foto di lei pie do! a drammi , 

A 7 onfen\a perder libertà ,s acquiff ■ 

Che foatte In fiumm * 

Bofcia ne r. ndt & lieti i penfiertrfi 

Videi' danno, e ! vaneggiarWtnd 

Et le temp ette un pfirt o 

Et dolce tl o/ptrnr, gradito il damo, ' 

. Vj. 

, r»m IO U mia Som a pumi . 

Poiché talhorm è dato, 

Eie le fue note chiare 

Ei or vna,ho r due, da far altruj bea tp 

Baccor si come foglia in bel fereno, ' 

E n pam occolte , & rara 
D"vn rugiadofo prato, 

1 fi^r vergine mano,& p or J? i„f eno ff 
1 P tli leggiadri, e i piu foatù, & fare 
Vaga ghirlanda à le fue tempie care. - 

Ma quanto fon di quefiifo rofefo gigli, 

P r egi in un m orni nt o y & vili , & fratti 
*ian pur bianchito vermigli * 

Tanto piti fcp di quelli alpi, e immortali- 
j^*ndo han poter di far eterni àncora * 
C high accogliergli finora i 
Com io che tal ne feri o , n cor di Uro, 

Che nonha il monde altro maggior tef„. 
a or qui apremmo pur la lingua fi, otre 

Ancor degg io di quella, “ 

Sottra quante mai furo'. 

Dolce foaue , angelica f duella* 
it legge incontra àie mie voghe porre? 
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Tofcia eh' Amor ficuro, 

E in ei o benigna Stella 

Mi fanno , & quajìogni timor deporre . 

1 Ipur diro .Montana iì pigro Arturo) 

Et era intorno nubiìofo fruro 
Lo Ciel. da cui forfè fembian{ahaneti 
Tre fi il. cor mefoyche cangiato in ghiaccio. 
Del troppo ofar, parca) 

brarnofo vfeir de! nouo impaccio ffuon: 
Quando gli occhiò gli orecchi ^un raggio , uf.< 
Come fuol lampo & tuono 
Eertmmt vdendo in chiari accenti ,(? caftì , 

Di poca fede-, perche dubita fi? 

Tatto per merauiglia indurofajfo 
Senti di fuor cangi armi- y 
Et qual foglia nel verno 
Ben freddo marmo Ai fudor bagnarmi} ■ 

Et per le Vi ne : & l'offa à pajjo à paffo ò 

Vn dolce foco interno ' l 

Lutto dentro auamp armi ' y 
Et condvr qu a fi in sii P (fremo pajf 0 
Ter fouerchia dclce\^a,cn tanto io fi erno 
"Rimaner l' alma in forfè , s' a l'eterno 
Empireo f offe quel fri punto albata 
Daterra fuor de la mortai fuafior\ay 
Et fatta in Ciel beat a. 

Tacendomi obliar me ftejfo a for\a , 

Tanto ingombro m hauea piacer imm cnfo t 
Et Vvnofy P altro fenfo. 

O felice eloquen\a>o chiaro volto ; 

Quanto io ueggio è diurno , & quant'io afcoltf 
Quanto afe rito è diurno > & quanto io ueggio, 
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Ter voi , porte di perle , 

Et di rubin Celefii ; 

Così in fòrte bauefs io d ognhor vederle > 

V dirle » come altro non bramo , ò chrggio g 
Foffer poi tardi . o prefi: , 

Di Febo i d.ttrier per le 

Onde a fui vogliali ripe fato feggio 

A trouar loro in quei paejì , ò in quefit : 

. E non fojfer per me giàmaì più difii >• 
y . Se lamia sì lucente <& sì chiara Alba 
In ogni bora , ogni tempo > en ogni clima 
Le mie tenebre inalba $ 

Et concento , che tal nè in ver fi » ò in rima , 
V di fisi in carte antiche , ò noue vnquanco 9 
• Fammi afe aitar fempre anco , 

Solo d i celefli Cori eguale in parte , 

Onde vint è Natura , Ingegno > & Arte • 
Canyon > tu pur paffar ver retti alianti : 

Ei bei cottami fanti , 

Tutti adombrar con gloriofo metro ; 

Et io pur carco di timor m arretro . 

• . ' . - • A 

Fi paragone del l’Orfa terrena, preponeadol* 
alla 

V n 'ór fa ha in grembo il Culo, 

Che d vn Angelo il nifi hebbegia in terra 9 
Onde tra/si dal Cielo \ 

Gioue,a gioir p* r poco fpatio in Terra 

VnO r s a , haue or la Terra 

Vero Angelo del Cielo 

Pofftnte ad inalzar ogn'huom da T erra 

Per chegioifca eternamele ip Cielo 
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Mé&ré il non faperfpiegar il pelago delle lodi dell’orfn 
arrcJUndon nel maggior cori* » 

Nei pelago Aitante doti entrando > ' 

F amo fa Orsa, il camtn dritto fn?arr : fco$ 
Ardo & agghiaccio * arrojfo , * impali difeo j 
£t quinci ) & quindi v'o perduto errando • 

/ pur vorrei , ma non so come , o quando 
Lieto varcarlo ; & vn penfier nodnfco 
2> decerle infieme i ne contarle ar dipo g 
C he (dogai pojfa homai m han pojlo in dando » 
Sitando di lor l'alto eccellente accìnto 
Ad ombreggiar g la minor d elle i prefi 
Defìr rajf 'ina ; n ho le rimeauare * 

Cosi fama è , che picciol pefee in mare 
Alato abete » À piu poter folpinto 
Da Borea , a d’Aufiro , à me\g l corfo arrejtt. 

H paragone del e pio rare cofe , che fi trottano, con le belicele 
dell’Orfa preponendola a quelle • 

A l H o k auien , r h’al bel lucente crine 
Mi volga* io dico Vinta e Cambra q» loro o • 
Et fe de l'alma fronte al he! lauoro g 
L Alba qui perde con fuerofe % & brino • 

Et fe ale luci angeliche , & diurne > 

C edan tutte le S felle » e'I Sol con loro • 

S'x le perle , a i rubin i Ogni te foro » 

Ch in se il Mondo r ac cogita di vofiro inchino* 
Et fe d auorio al feno , & feala mano 
Di neue , al pii di latte , al dolce rifo , 

A l andar grane , al bel fembtante humano' 3 
Et a mill altre grafie , io grido. In vui 
Si feopre. Angelo ver di Par adifot 
Quanto natura >el del , può darò altrui 

F $ Con 
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KifpoAa p*rle fime al Sig.TaflTo torcendo j fitoi argomenti 
latti tù lodè A’vna <ifc. Barbara >ahteponeiltJctle la 
graud'Orfa. 

Non mani attinte, & con di fimi a chiorba $ 
Ogni Barbara gente a Berna, Ancella 
Vinta divenne o ben amica Stellai 
^ua!fia t che t fuo trionfi adombri, & coma f 
Ma quanta accrefce a la fua antica Joma 
Di nouaglortaiVÌnta,hor chi s appella 
Di veliate ,& d henor JfietchiO>& fateli* 

. Famo/a in ogni pia chiaro Idioma ; 

Barbara illustre merci ve Rra,o fiore 
jj* tigni .ver tù pucri le cui luci accefe 
X or fama a. Sol, dar guerra, al mundo,& pace 
0 .1 s A genti: del jeco a Jtro honore , 

Bi-n potate contar » c 'h ornai foggiate 
Ogni a tra gloria à le votìr aUt imprefe . 

Piccia bellezza del’Orfa aprir 11 Cielo a « puri Amanti, 
.precipitando! temerari 

Z’Or s A , che del mio cor s 'indonna,* in veto- 
Cara,& nobi! fattura,* Dio gradita * 

L dima diurna ha d ogni ben fornita-, 

E l fuo valor non cape human pernierò. 

L’alto Poi del bei vtfo magifiero, 

lncui.fi feorge ogm eccellerà ia vnita. 

Apre .ì ci*fcun,con la beltà infinita » i. 

Feticijfimo in terra al Ctcl fini tèroi \ - 

Apre t dich'io,à ciafiunife puro,<(y fciolto 
Riman d affetto indegno itf* gloria eterni », 

Et dolce^Ja ma dita a i /enfi porge. 

Et s alcun temerario Amarti e forge ; 

Smarrito il calie, onde it donar non fcem*ì 
E con infamia in preciftiio volto». 
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fttcf i ckc la beltà. deirOrfa può trar Giòuè dal Ciato là 
aeue forme no* feata i madia di Califto . 

Novella Orsa gentile , O rs a ditti* 

Che trarre in forma, di Diana puoi 
L'ardente G\oue,b in altra forma à noi 
Scoprirlo te piu ftr antera , & pellegrinai 
final arte,ò Jiile, ò ingegno t ' auicina 
Degnamente à contar t pregi tuoi ; 

Sì ch'eterni da Calpe a t liti tot 
S od*n chiari, & onunqnetl Citi confinai , 

Et poggi n anco de le Stelle a igiri. 

Del antica non fen\ainu diate fccmo > 

Fido fofiegno a Nauigantite Po, o. 
fAa,G/óue tu, fa, eh* ad ogni alt rag-ri 
L au de luetiche l bel vijo adorno 
Ejjtr di per ragion d amor mio filo, 

chiama caro il fuo laatuire; poiché l’Orfa con tante fue tir- 
imi* le’ n vola fopra l’aiuica . 

BEATO, & c * r0 mi ° languir e y e l foco 
Soauete puro, che m anilina, e meende; 

■Et quanto più mi ftr ugge men m offe/.- dei 
E’I pianger dolce e l f cifrar m e gioco. 

Mone il mio incendio da si alto loco. 

Che chiara, fuor d ogn vfo human riftlend- » 
Sappialo tl Mondo t c he felice rende 
Cui dato, èfol pur di mirarlo un poco 
Che la non Or a , & fuggiate caftate bella t 
Soura l'antica,nelptu ecceìfo Coro 
Senvola,ogn altra h ornai U filando à tergo, ' 
Et je tant'ofo in quefte carte , & vergo , 

Sia con tua pace,o maggior T ofeo > ch'eBt 
landra di par còl tuofamofo alloro * 

F € Da 
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domanda da qual effem piare la Natura fece la graad’OrGi ia 
cui fi trottano tutte l’eccellen£e ) che poano bear dafenao . 

D a . qual' Idea Natura , ò da qual piglia 
Angel C elette il nono ejf empio , & raro > 

Per far d vn'O usa 'unsi bel corpo. e caro» 
Che fot se tteffo & nud altro fim;gliaì 

Et fh d al\arfi eterno huom fi confìtta 

D ogni più Muffre . & più famofo } à paro f 
Sgombri ogni indegna voglia^ puro , e chiaro , 
Mona a mirar qisefF alta mera stiglia . 

Che n frate ha l Sol, negli occhi Amore , e % n vifi 
Bede\x.a , & Mae/là nel dolce affetto , 

Le hj 'atie intorno , e tn bocca vn Paradifo • 

Corte]; a ne t fimi? tanti , e Verttt in fono , 

C ufi ita in core ■ e n fauellar diletto 
T a 1 chi può ognhuom mortai- beare à pieno . 
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Mo/tra che l’Orfa , come vfeita da DIO così à lui fole è volta 
oprando , che gli altri facciano il lìmigliaute » confarla 
cantando immortale . 

Qv ando di mtm del gran Fattore vfcìo 
Laima gentil , da si felice parte 
Scendendo venne , che di parte t in parte > 
Ogni ben igna Stella d lei s vàio . 

Quinci l'alt e eccellente, (V/ ver ere d'io , ) 

^ Vincon quante mai fer Natura , & Arte i 
Qmnci ella ogni terren penfier diparte 
Dal puro cor , per fempre vnirlo à D io# 
Qual morati glia poi , s'ognhuomo d i fui 
Santi defir ,farfi procura amando 
Candido Cigno , e torjsa i flutti bui . 
tt s'io bram bora di morir cantando » 

Per lei feguir , che può beare altrui , 

L‘ infinito fuo merto al pici portando . 
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Bice ) thc non èmarauiglia fe col fauor dell'Orfa afpira 
lodandola , di farli eterno . 

Dentro V burnii mio cor lampeggia vn raggio 
Del vojlro alto valore .Orsa gentile % 
Ch'ogni folle penfiero , ofeuro , & vile , 
Nobtltfsimo rende , & chiaro , e faggio . 

Quinci piano chiamio l erto viaggio » 

Ch ' a voi lo feorfe \ el fece à voi fimile. 

Da voi gli vien i ardir , l arte » e lo file 
D al\arfi al Ciele>et Jcorta altra non h aggio. 

Non merauiglia poi s Argo nomila , 

Di cosi gran beltà l'Egeo folcando , 

D Ippocrene iltcfor n arreco in carte • 

Et s à lei pregio egual n'attendo io , quando 
Soural altra O^fa homat valiate in parte , 
Che in contarlo fpcr'io fplender cornetta . 

lloftra la Tua Orfa cfTcr piti iicura tramontana dell’altra, & che 
per lei farebb* indarno il trasformarli di Gioite. 

VO R s A , che in Cielo à i Nauiganti appare 
Lucente , & fida , per ifc erta , & ducei 
I’Orsa non è » che la fua chiara luce 
Scopre d'Amor nel tempeììofo Mare . 

Quella talhor , quando più l onde amare \ 

Sfidano à morte , non rifylende , o luce , 
Quella , più fida ajfai , più alhor riluce \ 

Et l atre notti fà ferene , & chiare . 

lt non men di quella anco al Polo intorno 
Sua mente aggira ; ne già mai difeende 
A tuffarfi ne l onde infide , e infane • J _ 

Ma sì cafia , & sì pura indi rimane , 

Che Gioue ifteJfo,àr l'oro ,e i vannini Corno, 
Indarno , e l volto di Diana prende . 
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Ck'r,„ m ■ m un *m u, 

: w 

ijp, 9 uelt.vi me Un n*n * 
*‘ K ”° '"'»» à t» < -Jfatìa riha ' '* 

!fT" {?• ^ » » « wi, \ a 1 ;" 

»*? **“"?<“* f *«/,/£ '' " 

TnUwJ?' e ‘ £rMn *& fintiti. 

Infoi »>dotr<u la la, altra, ditti ' ' ^ 

f *“ ri,& m*firn., dluò va g m. 

<r/ N l °r C a“ l v *£ )m -à' In KUKTS& i -4 r t r , * 

% h f*Sè*d, mirar mvnrttcmte, * £ 

Ferm: -un {riguardo m quefit chiaro volto- 
CU vedrà ogiu eccellerla a parte. àpJZ' f 

licer gltfacr,., à^l immortali carte > 

X>og„, -volger p enfi er HUr,.e fari, oc ' *" 

^‘fnjoHranaarnorbau^oaccc.ltt , ? 

_ -Andr*nm,vjcor,o mgloriof, parte. •« 

—a * ndl > «» degno Amador virane, & fede. « * 

iffi * ra ” do / ™,&»cn U gémer gli olir-: " ’f‘ 

Xtlmmenfa anco j U a Ulti d,L,Z\a .*» 

$&5T * W * nm ?“'» "eJr '.:.» ' ’ « 

t <w cajlttàpiù ri Sol dtmefri. ?< 
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DftV>efce ripensando ali'fcceellenia dtirorla, che f -(«letii* 
di Cielo m Cielo diuenenJo Cigno i «mortale; 

Oas A , qualhor n T Oceano immenfo 
{Tolto a me fi effo) di voftr' alte fole 

boti mi JpatiOytn voi vagheggio vn S ole } 

Vn Angelo fe al dolce utjo to penfo. 

Ma s'à lo fpirto , d ogni honore accenfb 
J> ogni viri ut e io miro . d le parole 
Diurne, onde ciafcun v' ammira cole , 

Di Cielo in Cielo i miei penfìer ditpenfo . 

ìt d huom m or tal, Cigno immortale to torno» 
il miraeoi jouran largito a noi 
Cantandole Lmio sì fortunato giorno. 

Tal nudotty pouerel, parti da Suoi 
nocchiero ardito - indi fe n rude a domo » 

Et ricco delTefor de i Ut) Eoi 

Mota > come tal volta il Sole fi olenti , ilche dice non far noi 
quello dcll’OrÙ illuminando anco la notte. 




Uh se E , & forge nel Ctel,lucente,& chiaro» 
Il Sole talformonta&tal s inchina, 
Eurfe nube taihorfegi umana , 

SpeJJo ne l rende di fua luce auaro. 

Udì mio bel Sol* affai piu degno, ò’ caro , 

Via piu fiammeggia, & ma più cgnhor s'affinM 
Quanto piul Fato t o i tempo rio defi ina 
A lui d'opporfi nubilofii amaro. 

4n{t le notti tlfuo bel guardo altero 
Rifchiara(ò nobilmerauiglia) & rendo 
Sereni i giorni oltra ogn human perforo» 

Il fe lume cotanto .Orsa non splendo 
In quefh carmi portai arte in vero 
Hon giunge à quel dittine he mar de, e incedo . 
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Marruche con l'hauer graditele Tue compofhioni l'OtGt» 

& preftateli il Aio fauore è fatta celebre (opra 
d’ogni altra'. 

D I quefia vaga , &gencrofa F ERA, 

Seguendo le vefiigia e rranti , io giacqui 
Ferito a morta e'imio fatai non tacqui 
Colpo y per cui sì dolce il languir m era» 

E men pregiai con lafamofa fchiera , 

Che Ptndo honora>& sì che a lei non {piacqui f Hc 
Et de * begli occhi al Sol arfo io rinacqui , 

Nona Fenice, del mio ir. ce adio aitera » 

Qumdi con rime piu celebri io, canto * ai *wi 

Suo valor > y»* beltute & di dolcezza •'*>* 

Ridoni e piaggie, & piangon querele , & fajfi* im 
Et foura B:ee, & fottr a Laura v vanto 
Fort* ella, & mene gloriofa t pa£t 
Al cielo, e l mondo vile o.lia t e Atfpreffa* 

ìdoftra, che Roma non trionfò tn.-.i eofi nobilmente tene 
la grand’ Ot fa . 

K O N vide vnqua l ìnjlabtle Regina > 

Che l mondo reggere i pofe in mano a Roma 9 ^ 
Qualhor piu ornoUe t la fup erba chioma ^ 

D ogni alto pregio glori» alma * & dittino^ ^ 
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'Menar di l*,douunque il Mar confina* . 

In Campidoglio cosi ricca (orna - ; 

Di palmeyér di trofei qua nd* h ebbe doma 
Ognt gente più iU«ttre>& pellegrinai 
Coen h oggi uedein trionfai f mb tante , 

Fra legami 4 bonore,& d' bone fiate* 

Donna condurre al Ciel fchiera i**mort*lt. j, t , 
E ella vittoria e benforuoja hor quante , , 

M ai furo ne l'antica . o nuoua state » J k 

Rendendo ti vinto al vincuor eguale. 
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Conforta Roma , che opri , che tutti i Tuoi Poeti celebrino 
Torta iua maggior gloria . 

Roma , che fil per qufi'vna Oksa hot mieti 
Gloria maggior , che ne P antica etate 
Non fifii per mille altre alme pregiate 
Che t ornar di trionfi eccelfi,& lieti ; 

Cerche i piu chiari tuoi degni Poeti 
Non accendi d cantar l alte, & beate 
Sue dot if onde più fian conte, & lodate 
Nè inai dia o Morte cel contenda & tueti 
F oliere he in Ciel ferendoti e girando 

Bramo le S tette, & l onda in msT^o al Mare, 

Le netti , il uerno f ad Appennino in Cima. 
Quando mai più beltà infinita & quando 
\aiorpiu immenfo & virtù tante,& rare, 
Quando s v dir piu chiaramente in rima ? 

Dice, che temendo defTianidia altrui parla della fua Donna 
fotta il velame dcll’Orta; ma che vn giorno Tapriri . 

Cu e UOrfa fitto il fiero nome io canti 
La D onn a mia che fiurx ogn altrahttmana. 
Et che fuol far gentil d alma uiìlkna, 

Leue la noia,& cari & dolci i pianti. 

Inai da etate con fuoi modi errdrìti 
Nemici à cortefia t men sforma infima , 

E tordi uirtute, & di beltà fìuraria , 

Ah non fia fempre chel bel nome ammanii 
"Roma allor pofeia ogni Nocchier tuo ìmmerfi 
Nel mar d Amore a lei fi uolga ac c enfi 
Et fida fiella inchineralla in Porto. 

Sorger fua gloria da P Occa fiat Orto 
Intani io -leggio, e l Mauro,e'l T race, e’ l Per fi 
Pronto f & denoto, ’à porle altare e ine enfi. 
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^igne coadinl medesimo del relemedel nome dcIFOrft , > 
lual inni •gnfauom i rtneriria . 
i ALIO, (J> nOtiO Aj trac' olo di citi 
Celar ii nome m qu fii carmi è degno , 

Colpa del fecol nvjlro in ut do e indegno > 
Rema non fin Jempre ve (ito altrui » 

£/ però i chiari , ^ fonimi pregi fui 
; Tetto adombrar col puro humile ingegno 
Iti parte , (y d Orfa [otto il nome io 
A pai e farli d i fette Colli tui 

^ N J ... ' 
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Cndeauerrà che poi dal Ciel fi not i 

Sp Under via piu * che l S ol Celebre in terrei 
Sour a Ca, ifl o il fuo verace efjempio . 

Indi per lo tuo fcampo humile à terra 

X’ andrai d Amor nel mare immerfa ivoti 
A porgerle con prifeo , Altare , & Tempio . 

Stima iri^cgnn,! Tuo ftilc per cpnrar JVcceilcnrc della fu a 
, *- i i 0Jt “- L>Si)areLbe il Pctrajca . 

*"^ v A N D 0 ne' vrfrobel m interno in parte y 
}fn> cheinttinoi.imòjtl fofeo io rifate ,*/ 
■Pei che da C i c non sa impetrar virtù te 
Per contar fo / U; lui pie et ola parte . _ - 

Pur mi confo! o ,• qy qual ingegno , od arte* 

Penice di beltà , por di vertute , 

Specchio d'honcr , fontana di falute , 
Pregnamente potria / piegar in carte ? 

SOiO obietto di Itti t c he l pregio ... e l morto 
2 oglie a quanti d amor cantaro in rime 5 
E tn dirne à pien verria anc ei roco , e fianco. 

Che tanto è il calle fatte ofo , & erto 
Per fai ir dtyoflr alte lodi in cima , 

C he a rnesi corfo human poggiar vii manco. 
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. . l r *) R i^s<J «°n 

M«ftn«hcreecel!enzi (tell'Orfa ftancanaeD b^nacro , 

• & Virgilio • " ’ ,/ 

/n fimbiante reale , > ■ 

Colmo di grotte , ó» d'alta leggiadria , 

1/ fomma honettate , fo cortesìa * 

Vn angelico vifo , * 

"Formato in Paradi/b , • 

Che già prima non hebbe , 0 d? haurà erg' ai 
V». /batte parlar , rijQ , 

1/ v» faper dittino , ? 

$<>» cofe da fiancar Manto* , <& Arpi.it . 
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Bice che penfaado alle bellezze del corpo , A drll’anì 
■}• deii’Orfa , t che fate in C ielo à guftar l’anj- * 
broli a & nettare. 
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Donna» T alta belle%z*>e'l diuin lume, 
Udito fembiante , /* fi elianti ciglia , 

Sì m ingjmbran talhor di merattiglia , 
Ch'à voi già non pareggio il maggior lumi. 
Ma fe tant oltre il mio penfier prefume, * 

Che trottar creda,oue fembtanz.* piglia 
Voslr ' alma fio! di Dio fattura , & figlia* 

V inchino albor, come C elette nurse* 
An{ifttor di me fiejfo, aliato a volo * *- 

Me rivo sii l'alt del defio poggiando , 

Rapto per man di' Amor , di fpera in fpera . 

"Et guitti Ambrofia , & Nettare gufando, 
Miro la vottra imago» & l'alma vira* 
Cui par non è da l'uno a t altro Polo V ‘ 
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Bice che non bafta quanto fi pnò mai dire per lodar l’orfa» 
efleado ineffabile } & infinita la Tua beHczza. 
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Che quanto il- Al ondo ài 'voi parli ,* & jbriuto «rii 
Sia del ver ombra à penalo Donna in terra, 
Scefa,per Ulufirar quantunque J erra '■ 

Il va fio Mar dal una ài altra riuag -S, 

Mirti chiunque a la virtù vifitua ' 

Da l interna per [certame lofio à terra 
(Nè punto il mio penfinr vaneggia- od erra) 
Yedrane pgn altra, piu celebre & d uo-'. 
Scorgendola uoi con pura fede, fa'selo., 

Quanto pub dar Nàtur* 9 artc e intelletti 
£t quanto altro dibenfra noi sudditi 
Sì dira poi >cr dendo ejjere in Cielo , 

Di fpirito diuin colmato il pettOi 
O bi Ue^Ja ineffabile, e infinita. 


spera, che quelle rime faran fede della carità dcU*Orfa,Jfe 
della nobiltà del lue amore» 
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Q^v Este Rime , chel più nacquer d'amore % 

Qual feerner pojfi in uer pudico, & degno , 

Se non quanto ne* primi moti iljegnoi- 
Varca tal hot un infiammato core . 

Ch indi affienarli inpoco fpatio dhore 
Si mira , torfii al vaneggiare indegno, 

Mercè uofìra. elfiuofral prefo a dtfdegno > §» 
L'alma inalzare tnfin al gran Fattori. 
Largafempre faranno. Orsa gentile , 

Fede à eia finn de le future genti. 

Del valor uofiro , & del mio ardor non tùie, 

Che diran tutti ,à ven- rarui intenti , 

Qnal f H cofiei sen{a hauer mai filmile, 

Reati gli occhi, che à leifur prefinti . 
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^uefta Seftina par , che forte dall’Autore depennata dalle 
fue rime ; nondimeno parendoci bella. Se molte mo- 
rale, Gabbiani giudicato bene di p oritela. 


Già remi ,fo far te in tempeftofo corfo, 
SplVfc* J & tronche ; il troppo ardito legno % 
Tauolaàgli Aquiloni ài gorghi in tre da , 
Trdfirtffofcogh, humido ha volto il volto t 
Trino d ogni gout mo fo fceuro il lume 
De la bell Orsa-,' & non fon fuor di fpene • 
It fuor di traccia , co 3 l piè toppo ,ho fpene 
D'*l\ar fra piu intricar i b ofehi il corfo» 
SenX* can fenfa reti t fo ftnza lume 
Di bel Pianetta , fo ferifa ferro fo legno , 

Già roco,fo di fudor già ingombro il volto. 
Per far dvn alter O r s a illuftre preda. 

Ha cadut’io , fo trauiato in preda 
Di sì grand Orsa, come ho poffafo fpene » 
Tremendo lei foura i( mio afflitto Volto > 
D'vnqna drizzar à buono albergo il corfo , 
Tra monti, & fdueì fo non ho [corta fò legno. 
Che m'apra il calle jfo fon pnuo di lume • 

f in afpejlro terren , celato allume 
Del Sole io pianto àncw. foghiaccio in preda 
• Senta vomere , fo palo vn [ecco legno\ 
f" T) alloro , fo trarne ombre foaui ho fpene ; 

Sì eh iui arrefii vn dì il fugace corfo 
L O r s a gentile jfo vi fi *d*gi il volte . 
terpel di piombo in fin diamante ( il volte 
D vna belfO rsa per ritrarne , e l lume ) 
Volto haggi 0, onde il fn 0 pregio in tutto il corfo 
De i giorni s oda fo non rim unga in preda 
Del tempo edace ifo che fp tenda anco ho fpene» 
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T - . , ' > O « ? uve, al Unita 

mTJ,f & Z"( a l va C ° rm * : fi am °'' / iene > 

àct? h r l T? s ’ chmr ° * s * «"*»*. 

«« va fetido di carte , ér nol i!. preda 
a*!** '? 4 ( u ° “”’ p‘« (Udite cord, . 

‘ • ■ Cf’Vgtffto opr inno in tufi 

, & 4, tufi ri , he chitifo m forti Urna 
Argento .& oro, per eh., va giorni mfy X 
Dvnuvtg Orsa lo tufi, P Urna , divelto : 

Mattoni* png$p il prettofi lume, . 

Et io pur tinto di doppiar tr.it, (pene. 

Ve per fregiarmi d'ojho.ò d'auroZ /pene, ■ , 

^ffrotm, d, erro turba mlungocorfi, . 

tse cheta, p organi* memorie va lume (gito, 
t}eg>. Am amicai tmpref, „„tno,o ,,, ìe l 

Che Jori ’ f n m “ e ’ ì:,ei " al, ‘ r0 , 

^edoJceedO RiA - & dogai cor fj p„d, ■ 

Zt * d ‘- 1 *»» >%* > * ■ 

ttonheroe o pietre', gp conmie note ih /bene 
1. umano j or dt tt cmd'O k, a il volto , 
ernie. &d,ncantarle il corfc, 

S nd\^‘ ’/ verga di f* n,ri P l ‘gno > - 

°« off. 'citar di piena Luna il lume -V 

T/ m ; 'r ** f0rm * - » w 

([cut Catana , per batterne in preda 

'òrf * nQU . ^Ipiembotò legno* 

£Ùa*r* rtrnan&0 '• °* * ^ [pene*** 

'* mi ! C * n "‘» K u corro, ■ ' 

^"‘‘•dmmdtad, Ciprigna H v ,i t0 _ 7 

^ £ or J* ' , imrnerfo ,/ Vo fr 0 
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In £ } ìtOna } haurò d' Apollo il lume , 

Per far de l'O R s a mia più chiaro il corpi « 
Si donafje ella a ntel fuo core in preda , 

Cerne recarle eterna gloria ho [pene * 

Et di tio attempo , come ac cefo legno . 
la quanto ms , fe volto al S * n 1 o Iegno s 
Col cor pien di fojpir , di pianto il Volto , 

E uggendo ÌO R sa , in citi si fede ho / pene , 
Cheggio per don del mìo offù/cato lume 
Al pioS 1 gnor, che se dieù Morte inpreda* 
Per dar a noi di vera vita il corfo . 

U rido ’egno homai vicino al corfo , 

Onde il mio vo te. fa di vermi in preda , 

Che /pene ho fuor t ch e nel E terno Lvme? 


(4ica coti qucfttt Sonetto, il quale v'. ancor in fronte del fa* 
Poema > quefta , c «jutH , Oj»era alla jjr-nd’Orla . 

ATI EN’E a pie de ! a grand O « s A h umile 
Parto mio , fua merce condotto à fine , 

Et dille con dinieffe voci inchine- 
rò non prendete hum m lodarui à vìILj*. 

' mia gloria f ubi ime Alma gentile , 

Cinta in terra d eccelfe , & pellegrina 
Doti de } Cielo , Cr di virtù dtuine 
Qua! di più 'Oavht fior leggiadro Aprili. L# . 
me in puro crt&alycheviua povera 
Penda l' altrui fembi«n\a tri me potrete 
Specchiai voftro valor , vofire bede\z.e . 

1 si con note in D o lodare aue^ze , 

Felice à pieno humilemente altera 
Tutto e tuo dono alto Signor direte . 

S r 
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Dvolfi ^ella fua olii catione, pregati Sig.Bto, chcl'tllu^. 
mini > perche non pera in quella. 

$ i t mutato e il defir folle , & fermo 
In Jeguir quefto lufìnghiero Amore 
( Ahi troppo in frale fcor\a inuolto core) 
Che'n contra lui no v ha ragion più fchcrmo 

Ma tu, che fete in Croce , cb* pria nel ermo 
lame Jojfrifii per trarci ci errore ,* 

Nojlro imperfetto co l tuo immenfo amore 
Scufa ; & foccorri al morello infermo . 

Rompa picciola Jlilla delitto mare 
Ampio di grafie l ' ofiinata voglia , 

Che con Meduf* il cor m han fatto vn fcffo'. 

Sgombra l atre mie nebbie ; & fuor di doglia 
Trammi \ & reciti' le fperan\e amare 
Si , eh io non caggia in su l’ejiremo pajfo • 
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Prc^a Io Spirita Santo, ehe'Io diflulua inagrirne > pcntitr 
deMiini errori . 

I m maculato ,&S a n t o . V. 

S p i n t o , chi entro’ l mio core 
C entrilo t & punto damortal dolore « 

S cendi da l'alto Cielo 
S qtiarctando il folto , & tenebrofo veh » 
JPer cui fui cieco in mia ragion cotanto . 

Fà ’ priego , che del mio sì lungo errore 
In ammenda , ó» di quanto 
F ’cjjejf terme , ch'io mi rifolua in pianto . * 

Pian- 
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Si Tolge «60 pinato à pregarli Croi i fi Ho, che ir «adì il cuor 
fuo Ja quelli vani de/ìderii , fatio di tal ìiita . 

Piango il mio fallo & non lo fcufo y ò celo-. 

Et contrito , al mio /campo to corro- e chcggio 
Contro, il /ode dejìr , per cui vaneggio 9 
A te foccorfo y altoK ettor del C telo . 

A te , che di pietofo ardente \e!o 

Carco yfccndefli dal fouran tuo figgi o. 
Scempio à /offrir , che incomprenfibil vogg o , 
Sii l a/pro legno in humanato velo, 
ite ft hai pur le braccia aperte » e*l fianco , 

Per raccoglierci in fieno j e'I prrprio /angue , 
Per lattar nofire colpe , in terra hai /par/o . 
Monda il mio cor , che ne fio/pira , & l angue , i 

Dal van dc/o piagato , auinto , & ar/o\ »i ; ' 
Sat'vo ho mai di tal vita , non che fianco . “ 

Coatritto de'fuoi peccati domanda con pianti à Dio,che Io 
fottragga>a quefto falfo mondo. 

0 S E per calde lacrime , & fcjpiri , 

Trar quefl' alma dal fen potesfi hor /ore $ ^ 

S h del mio /olle error compunto ho*l co re , 
C'hoggi certo haurian fin tanti martiri . 

Qual meraviglia ? Altri piu bei de fri , 

Altri nodt , altri firali , & altro ardore »[ n e 
M hàno in lor for\ayhor che delgrà Fattc* 
Vien y che le belle , & crude piaghe io miri • 

Ptr cui , fina gran merce , Vietate io veggio 
Colma le man del pretio/o fangue , 

Pronta a lattar pentito Seruo immondo . 

Si G n o K ; nofiro imperfetto io timo, e cheggio • 
Hor che lo fipirto mio contrito langue . , 

Tommi al fallace , & lufinghiero Mondo* 

XI fine della Qjuarta Parte. 
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In lode di diuerfi valore ft ,& menti fisi» i Prenciri , 4? l>ln 
l etterati ; & di belli firn! j& vi 'tuo fi fin e SIGNORE . W w 

Inqueilo piimo Tonetto Moftia di voler lafciar A d’/à 
more, & Roma , con ridurli alla Tua Patria, piu t irri 

non curante del Mondo . ^ 

Estro su Vali io vijfi vn tempo iel 

Drizzai feroce,* gcnerofa preda; ! <W 
6 Nedvnqua il torfi,& allhor viti v ‘Jh 

fi i e n preda 

Rima fi al fin ,fenfia vn conforto fole. ^ 

Di Fera tacche non fi fregia il Polo 

Di piu fub lime , perche in fen fi veda n^ tl 

Quell' unti c Or fa, h or chifia, che mel creda ? 

Dolce, & benigna fin darmi angofeie,^ duolo, ■h> 
H or mi fi anco ,& da me medefmo i vanni j -s !} n 

Mi vò e roncando ,& la man alXp > & V armi, tytj 
Condotto a uefpro homai nel Tèpio appendo, ’-iftli 
Un miglior vfio{entro‘l mio nido)gli anni 'fior 

Spender bram'io i & manfueto farmy, 0*^ 

Quefia vita mortai piu ognhor f eh emendo. finn 
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Sfratta della mifericordia di Dio , in mandar l’Vnigenito 
luo figlio à redimerli genere hu mano. 

D I nulla il tutto, & Cielo , & Terra,fy Mare 
Et Aria & Ecco , <& Sole.fy Luna & Stelle , 
E ere, armenti. <& Augelli, & pe(ci,<& belle * 
Piate herbe ,- 1 frutti & frmdiffk por citare. 
Et di fango, con fomrno amor, fermare ' 

L‘ huom,rhe fatto à tua imagine s'appede\ ' 
Pie dola flilla in qtieftè parti, e' n quelle , . 

S ignor, di tua poffanfa imm enfi appare. 

A la che tu Padre eterno il proprio Pici lo. 
Puro innocente in facr fido offri fei , 

Per redimer il feruo immondo, & rio ; 

Pelago fu de tuoi profondi abiffi 
Smarrito o u e non fol s'tmnK r-./ il mio. 

Ma l htwìano,& l'angelico configlio. 

Alla Santità di Pio I 1 1 1. dopo foraito il Concilio 
di Trento. 

S acro P A s to R , le cui divine , & tante 
Dotijluptdo il mondo intento ammira j 
Pi i che dal lungo trauagliar respira 
La riunita vofira greggia errante ; 

Già in ogni T empi o al R f.df.mor da uant e 
! V'impetra anni > & fallite . & eolio a fina 
• ' Di veder tronca l empia Fera <fp dira , 
i DelPonente & per noi vinto il Le uant e. 

\t , voli r a alta mere e, quinci dapei 
■ ^pirgarfi ouunque il Sole alluma intorno ’ 
llvejfillo di Chiesto , & de la Chiefa. ~ 

0 che gloria infinit a o eh alta imprefim 
Vn Ouile,un Paflor vedraff poi , 

Già fatto jl fecol d'or prifeo ritorno, 

G x Come 
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Al Cantina] Borromeo chiamato Chaes, nella Academia 
delle Noue Vaticane . 

Come il gran Dio da quella informe mole 
Trattone , & terra, & acqua, & aere & fuc 
Già diede a l'V niuerfo or dine, & loco, (co 

Eormado,& Cieli, & Stelle, & Luna,et Sole 
Così dalle uir tati imnienfe,&fole, 

Voli re , Caos, il Mondo a poco à poco 
Ne trarrà forme,<& luminar dendo in foco 
Di caritate.onde à ragion vi cele. 

Quinci per uoi,r t on folo ornar fi il Tebro , 

Et la Sena c l Tamigi, e ITagofl Reno, * 
D'eterni trionfanti allori ,(y palme $ 

Ma vedrern' unco,ò frà leilluftri alme, 
Alma diu t na,in man portanti il freno. 

Et l* Eu frate, si Bagrada,e'l Nilo,e\l Hebro . 

Al 9erenis/imo Carlo Emanuelle Duca'di|Sauoia. 


O Ve r a c e del Jt col noflro h onore , 

\ • Pregio del Mondo , inclito Dvc E , in cui 
Scorgef quanto il Citi può dare altrui-. 

Di fapcr,dì bonrate,<& di valere. 

Mira come d? ognhuom la lingua, e l core 
A te s’inchini -,e ti con/acri i fui 
Studi,& affetti & da letali & bui 
Flutti s' inalai glorio fo fuore. 

Mira come in te (oh Italia mirai 
Et ,gioiofa,d’ ornarf fpera,& brama* 
NoueUamente defitoi' antichi fregi. 

Et per te folo à fomma gloria afpira-, 

E inguifa il tuo f nuore attende ,e chiama , 
Ch oblia tu*f altri fmper adori, fo r egi. 

Con 
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Nella nafctta «tei SerenUT. Prencipc Vineeatio Geaiaga , 
bora Duca di Manioua , & Monfcirato. 

Contento a pien , dai* mo pondo aliato 
Sopra Vende d'argento , il figgio d'oro , 

Il gran Benaco , in fum chiaro , & canoro > 
5 ciolfe la lingua : & diffidai figlio amat o j 

Mincio , da l alto Cielo a Manto è dato 
H oggi noua progenie ,• (^* hoggi il Coro 
De le benigne Stelle , ogni teforo 
Ver fa / opra il regai parto beato . 

Corri lieto ; & di latte empi le /fonde ; 

Jsf» grembo accogli il bel fanciullo adorno « 
Gloria del' alme più fubtimi , & chiare* 

Tacquero i venti alhor , fiorir le fronde , 

Gioì Varia , A» ferra , e l fuoco , «7 /ware ; 
iVè piu vago aprì mai V Aurora il giorno . 

„ Nella nafeita di Dos Ferrante Gonxaga , Preacipe dà 
Molfetta, tc di Guaftalia* 

Parto fouran , che del terreno Gioue 
La fiirpe auuiui fortunata , & chiara i 
ji te giàmai de'fuoi gran doniauara 
Stella non fi * , che dal Ciel grafìa pioue . 

A mille allori , a mille tllufiri » fynoue 
Palme il Mondo ti chiama ,* & ti prepara 
Gloria Copra d ogn altra immenfa , & rara i 
Merce ben degna a le tueeeeelfe proue . 

Per te vèdrem quant* Adria , & l'alpe intorno 
Cinge j e l Tirreno , inlibertà primiera » 
D'eterni fregi il Mincio , e iTebro adorno • 

Vinuitto Auolo tu o t nafcendo il giorno » 

Ciò ti prediffe in vifia dolce altera » 

Dal fino del quinto Giro alto foggiorno . 

G 3 £spe- 
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Nelle nozze de* Sertnifs. SS. Duca di Fctrara t $ FrincipelTa 
di Mantoua . 

£sNERO torna , py ricoprir fi il Cielo 
D'ombre ferene appare,^ 

Et dijptegar fi ara la T erra , e l Mare . 

La fofea Notte il risplendente velo , 

Di cosi illufiri . & chiare 
. Gemme trapunto , e in ogni parte adorno. 
Che pot ria in fin tinger d inni dia il giorno . 
Qual merauiglia ì e eco Imeneo , che fiende , 

E d'oro , e d ofiro l'ali , 

Cinto di fior le tempie » fy fra mortali 
Dal diu in giogo d Elicona jfeende . 

Euggon le noie , e i muli , 

Et gli odi } (y lire , e la leticia , e' l canto 9 
E C rafie , e gli Amor gli fiann o d canto . 

E intorno al tremolar de l'aurea face $ 

L' aria s alluma , e indora ; 

Ogn anima s allegra , fy s' innamora - * 

Et gioia attende , & refrigerio , & pace ; 
Scher\an le f rondi , ér l ora \ 

Ridono i Bofchi , py le Campagne , e i monti 
E'I Cielv aipira ., & corron lattei Font i 
Ardono i Pefci in me\o d l ande , fy Hanno 
Con l'amata Compagna , 

Ne più folingo l'Augellin fi lagna , 

Ne finte il Tauro del aratro affanno , 

Che ciafcun s' accompagna j 
Gettan gli Affi il velen , 

Tigri , py L^on di manfui 
Sol U nobile , fy inclita £> o n z e l l a. 

Che di ogni gratta eccede 


prendon fembianti 
?ti amanti . 
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Quant altre al Mondo il Sol rifinì da et •vede. 
Santa i /*££’# . leggiadra , oneHa » & iella , 
Quella ch'ai Mincio fede 
Qual f refe a intatta re fa in chiufo , & lieto 
Per diporto regai Gì ar din fi greto . 

Cui frefe Aura 3 & Sol tepido , & lucente 
Rio nutre , & molce 5 vaga 
Rendendo ognalma in rimirarla , (3* paga t 
Ne meglio odor Sai co Jfirar fi fentos 
Quella die io si vaga 
\ Si turba. , & queta fojpir andò gente , 

Et del proprio valor pauenta , & teme . 
Teme, che per fiue doti tale , <& tante ; * 

Venga dal fen rapita , 

De la diletta Madre , & chiède aita 9 
Et mbella d Amor volge le piante t 
E in vn Gu errerà ardita , 

E fdegnofa f feopre , & l'altrui foco 
Di ghiaccio armata , par che prenda h gioco • 
Et qual pojfente , <& gene rofa Pera, 
r c Ben che fa giunta al varco 

Non cura ,& sile reti Amore , & Varco 
Tende a voto » <& del fuo poter dtfpera , 

Et d'alto forno carco , 

Santo Imeneo il tuo foccorfo chiama , 

Perche configli à la fua gloria , & fama * 
Quinci a cercar in ogni parte volto , 

I piu gran D v c ) , & degni ; 

Par che molto a ragione ogn altro fdegni 
Per tal , ch'ogni valore ha in fen raccolto } 
Et fol fra gli altri il degni 
A tanto bene 7 & tofto l'arda , e impiaghi 
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Sì forte , ehe'l defir nouello appaghi • 

•Et qual prender piùilluflre , & più ficura 
Scorta >per far fi honere > 

Poteafì y <fy per aprir vn fianco Amore » 

Che come fAce a le pere offe indura » 

Et infiammare vn core > 

Che più gelata nette in fen ricopre 9 
Che in fronte il verno i' Apennin non fieppre ? 
Di queSta ? che fe dritto io guardo è tale • 

Che a dir di lei fol parte 

Cade vinto lo Sì il , l'ingegno , e Sarte , 

Non che fi imi al fuo pregio alfarfi eguale , 
Degno fol de le carte , 

Per cui l Mincio d allor le tempie ornate 9 
Ve* fi* più di Caftalia onde pregiate . 

Che s à mirar de la gran Stirpe io vegno 
L' antica Serie , e t fregi 
DS furi tant' Aut Imperadori , & Regi , 

Cui non preferiteti Ciel termine , ò fegno , 
E i tanti fatti egregi 

In p*ce , e n guerra dei gran Duci 9 in vana 
Parmi il nouel tentar vafto Oceano . 

Ne men s à raccontar di lui m'accingo 
' Le doti alte » & celefii , 

E i chiari . & glorufi incliti gefli ; 

Ma come intanto il mio dir freno , e ftringt ? 
Ch al men di dir mar re fi , 

Quandi et giunta la molle piuma à pena* ' 

La polita à notar guancia frena . 

De i cari Padri ancor in guardia offendo '' v 
Al Gallico terreno , 

Cui Marte infanguinar fcorgeafiil fitto 
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Da la Gloria immortai chiamarfì •udendo . 

D‘ ogni tardanza il freno 

Sciolto ,prefeegli , d lei volgendo il ciglio + 

Di- magnanima fuga alto configli o . ‘ 

tt gli otij , & gli agi del fuo ricco [nòlo 
(O virtù , che non puoi , ^ 

In generofo core ?) e i tanti fuoi 
Piacer lafciando , colà giunfe à volo , 

Et con diletto poi -> ‘ * 

Tra fatiche , & difigi armato , intefo 
Ercol nouello à perigtiofe imprefe . 

Et fra i Nemici più feroci entrato , -- : 

In più battaglie , tinto 
Del f angue lor^ogrì huom fugato , o vinto y 
Tornar fù vijlo , & di più tnfegne ornato j 
D'allor , di palme cinto ; 

Tal ché in fin narfer di quei monti , e piani 
Le Ninfe ,, <& ne fiupir Fauni , e Siluani . 

A che dunque temer più alato Arderò * 

Ofa , e l Guerrier sì chiaro 

Conduci , oue el fuo ben bramato , & caro 5. 

Et benigno vedrai quel cor ss fiero ; 

Ogni fdegno > ogni amaro , 

Far fi dolce , &■ gradito > purché punghi 
Entrambi à proua,et l'efca al foco aggiunghu 
là chél reai fembiante , e'I dolce affetto 
Scopra , & le fignorili 
. Maniere accorte alteramente h umili j 
Et le fagge parole , <& l intelletto * 

Pellegrino , e i gentili 
Atti cortefì > (? rari , e poi non lami 
Ogni cru d'alma > & non C ammiri , & brami». 
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Non può merco Spedir Nocchiero accorto . 

Se fuor di Sirti , & S etile , 

Ammofo non s'al\a , & mille » e mille 
Onde non preme , & non fi traggo in porta • 
Vien , che più affai sfauille 
Tace da preffo , & fuggitiua Belua 3 
A pigro Veltro innanzi fi rinfelua . 

Et al foffiar de * poderofi Venti " v * 

Cadon le querele , e i pini , 

Et le Rocche in su gli erti gioghi alpini , 
Mandano a terra i bellici tormenti • 

Et fogliano i marini 

Scogli fpo^zarf al frequentar de l' onde , 

Et forda Eco a l altrui chiamar , rifonde • 
Ter che dunque pauentiì ecco Imeneo , 

Che in tuo fauor s* auari{n , 

Et ti accrefce vigor , for\e , & baldanza: • 
Ecco il gran Dio > che riunir poteo 
( Tolta ogn altra fperan\ ’a ) 

In ritta al Tebro due poffenti irati 
Popoli fieri y & di crud arme armati • 

Vieni Imeneo , & lieto ornai t' accingi 
A sì bell'opra y & rara , 

Ch'à te fol l'alta gloria fi prepara , 

Tu , che due cori in vn voler ristringi » 

Et libertate amara 

Sembrar ne fai , & defar vn giogo • 

Che fpe\z.arnon fi può per tempo , ò luogo 
Vieni dolce Imeneo , el più felice 
Nodo fingi , & componi , 

Che feorga il Cielo , el tuo fauor rifuoni . 
Et quefia di beltà nona Fenice , ■> 

Ornai 
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Ornai vinta fi doni , 

Et de tuoi fanti amor rimanga accefa , 

Ne più faccia al fuo ben fchermo , o dif fa • 

Che non conuienfi , che si illufire, & degna 
Pianta refi infeconda, 

A nuli' altra del Mondo oggi feconda , 

E in cut ogni verta r tip lentie , & regna . 

Che d ogni gratin ab onda , 

Et d'alto tragge il fuo immortai legnaggiop 
Sì , che non haue interra alcun piaggio • 

Poi che fe al Padre huom ben nfguarda,fcorge , 
Che dal fangue deriua 
Di quel chebber l Imperio in sii la riua , 

Che fopra l' Elefponto altera forge , 

Et da la eccelfa , & diua * (na 

Schiatta , de i gradi Augufii ondi A ufi ria s' or 
Prende per Madre la fua fpeglia adorna . 

Ne già di quefta , o de l' antiqua ctade 
Donna s'agguagli alcuna 
A lei ( onde s ojfufca ogn altra» e imbruna ) 
In valore > & in fenno , & in beltade , 

Ne tolgo ancor quell vna , 

Per cui si chiaro il maggior Tofco vajfi , 

Et per cut tal romor nel mondo faffi . 

Se col bel crin , per dono, e F ambra , & F auro » 

JE co' begli occhi il Sole > 

E con le perle vntche in terra , & fole, 
Quante gemme ne porga,e l'Indo, e' l Mauro, 
Ond'efcono parole 
Fra viue rofe , Ó* animata nette , 

Ch ogni incarco potrian far dolce , & lieue. 
Vieni fanto Imeneo , Imeneo vieni » 

G S 
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Et là candida teco 

Fedg ferì venga , & la Concordia /eco > 

Et fìano i giorni lor lunghi , <& fereni ; 

Et nel Tartareo Speco» 

Si rincbiudan qu: rei » ch'vfcir del Vafo , 

Di Pandora , con lor perpetuo Occafo » 

27 letto maritai [purgano à prona, 

Et le Grafie » e gli Amori , 

D i fior foaui , & pretiofi odori , 

Et [oura tl Cielo ogni fuo don vi pioua j 

Et l inchini , & l honori 

Ogni core , ogni Jpirto pellegrino » 

Et gratie rende al gran Mo to k dittino . 

Et fe lo Jpirto , che inalbar Jt io fento 
Fuor de Cvfato affai , 

Mercè d' Apollo il ver mi detta » ornai 
Di più oltra pajfar prendo ardimento . 

Italia mia vedrai 

Noti Eccoli » & Alfonsi vfcirdaloro 
La bella , a rimenarti Età de foro . ^ 
Canyon, già parmi dt mirar più (prette 
De i diletti mariti , 

Pender dal collo , & ledere le viti 5 

Et t c he la pigra N otte il corfo affrette > 

Là ve Cìntia fi additi 

Chinar, verfo il fuo Amor dormente il corfo 9 

Tempo è d' imporre, à i dejlrier lajjt il morfe . • 

. 
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Ceraia <1# madrigali, in lode dell* Serenifsinaa Prencipefa 
Marzhorita di Mantoua,D'ucheffa di Ferrara, fatti in grati* 
del Sereni fT. Duca Guglielmo fno Padre. > 

Madrigai primo. 

Nel più lucido Ctel fieren fi cria 
Predo fa rugiada , 

Che à formar perla in conca vten che vada* 
N e perche Mafiro Jia » 

Che la Natura ad arricchir fi prenda , 

Con I urte» & che più vaga affai la renda • 
Altrui fpeffo in balìa , 

Con poco argento » od oro 

Torna . Ma quefia no fra illufire » & rada 

Peri, a del Mastro eterno alto lauoro » 

Giamercarnon potria 

Del mondo ancor tvniuerfal tefioro» 

Madrigai fecondo. ; -, ■. u \\.K 

Splende in Conca marma , 

Perla sì bella » & vaga , 

Ch'ognalma alletta » & ogni vifia appaga „ ;> 
Mala noftra Cele/le , pellegrina , 

Con fue belleTJe tante , 

Et pure vaglie fiant e , 

Pende ognalma non pur gioiofa >.& paga\ 
Ma può bear altrui , altrui dar vita , 

Onde a ragion diurna «Margarita* 

Madrigai terzo. 

SE d y arricchir bramofo » 

E ’ qual più il perigliofo infido Mare , 

Scorre per trouar gemme elette , & rare » 

N auighi di Benaco m grembo al Figlio a 
Dotte eia nofira Perla, 

Ch'altrui mirando imperla , 

Et ricco fi vedrà fieni* periglia* 

Del 
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Wadrigal quarto. 

Dei lucido Oriente » 

0£»/' perla più caraffa più eccellente 
Mitre, & coronedn frale gemme, & l'oro , 
A fregiar torna con gentil lauoro . 

Ma //«Perla del Cielo a noi largita 
Con fua beltà infinita , 

.Nc» pur il Mondo adorna à parte à parte , 
Afa la Natura , & l* Arte . 
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Madrigai quinto. ^ j ' "w 

JD 1 queftà perla , er- quella , J u ' ' (li ] 

C/?r/* , leggiadra , ef £ol?/* , > • fo» 

Qutfia quell altra Donna il code intorno , Cin 

E l capo ,.e l fen , render sì fuole adorno . Ì7n 

Afa //o //* r* , /««ro */ So/ . tof 

S ’ adorna e T erra , & Cielo , 

Et ella al fuo gentile ùy 

C olio tejfe vn monile Fon 

I) amore , & al criu d'or , di fede vn vele . f « 


Madrigai fello. 

G'i a * regai Donna , ó* cara , 

Forfè per non hauer inuidia à Gioue 3 
D A mbrofia , o Netarcon file pompe noue ; 
Por//* /» *//r*i /»pr/f illudi re , ^ r/wv» . 

Afa q He fi a il Cielo à noi, v .., , • . ’ . 

Co larghi modi fuoi . : 
Serbando intatta diede 

Perla diurna in fingolar mercede , 

A fatiar di fua vifia > o /Wwo , * i opri , 

Por chogn huom ne gtoifca,ogn huom fh onori* 

Can- 
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Madrigai fetrima. 

Candida perla ,mat 
Piu di quefia felice , 

Non vide il Sol ouunque /copra irai . 

Certo , coni altra in terra , ella è Fenico 
Del Ciel y che in grembo a Manto , 

Recandole incredibil gioia , <& vanto , 

Il Juo odorato nido ardendo affina 

Grafie , eh' a pochi il gran Fatior decina . 

madrigai ottauo. 

Chi < quefta sì bell* 

Nona Ciprigna fiammeggiante Stella ? 

Che toglie à Cintia di pudica il pregio , 

E'I regale d Giunone animo egregio ì 
Ratto ri/ponde Amore , 

Quefta è la pretiofa M A R G A R i ta, 

D ogni grafia , e verta dal Ciel largita . 
Fenice di beltà , Specchio d honore , 

Fonte d ogni bontà , d ogni valore . 

madrigal aoao • 

l l buon Roman già preciofa colfe 
Perla dal Nil sì cara , 

Che qual nouella merauiglia rara ^ , 

Sul Tebro à mortai Tempio appender vol/e ; 
Mài a celefte » & pura 
Noftra Perla, onde l'Arte , & la Natura, 
Son vinte , con fiuporca , 

Fu per le man d' Amore-* y 

Qual di belle^/a , & di candore e ff empio; \ 

D Mone ftà confecrata al viuo Tempio . 

' . Fkr , 
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Madri;*! decimo. 

•Per noua , fr cara perla , 

Nocchter non volga più ne lidi Eoi ; 

Ma là ve) Mincio fi agna , i legni fìtoi 
He- fi affarmi in ree arili argento^ od oro , 
Ch'ai di lei pregio è vile ogni Te/oro . 
Venga pero a vederla , 

Che in furandone vn guardo fol , dapoi 
T ornerà non pur ricco , & fortunato { 
Ma felice , & bea to . 

Madrigai vadecimo.. 

ssta Perla gentil , da i fanti Cori 
De gli Angeli difiefa > 

Et d atta gloria tic ce fa , 

Spira d' ogni virtù eelefii odori . 

Quinci l'antica Manto , 

Con non piu vdito giubilofi canto* 
Tante bellette noue , 

Lieto di nono » fi raccoglie in grembo » 
E'I del finir a lei pioti e , 

Di tutte le fue grati e vn largo nembo • 

Madrigai duodecimo. 

NATA di conca imperiai , ripiena 
Di cele fi e rugiada , in grembo a Manta, 
Quefia Perla frena* 

Le neui di candore 
Vìnce,<& l'ambra d'odore» 

Cigni chiari , & canori > 

Eoi che con ro{o Rii fue lodi io canto » 

V oi con più eccelfi , <& glorio fi adori > 
Datele eterna fama , eterni benori , 


w» 
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v.' * 

' Madrigai tenòdenmo. >* 

C A * A P. E R L a , 0* fregiati « Ir 

Figlia dolce , & gradita , 

C^’<ì *«£ rinoui il nome de}' amata 
Anela , 6* Madre augura , 0* «w rimeni , 
Più che l'vfato i dì lieti , & ferent i . . vi 
Ben a ragion , i/ tuo bramato ajpàto 
Miro** e t'accolgo con paterno affetto ì 
"E t gioia alta > e infinita , 

Q mia dolete ^3 diletta A/ A l G A\R X T A» 

Madrigai quirttìdeci'nto. 

' ■ Ivi 

AL Tó, ó* DVCE, K 

D'tceelfo fimulacro, . .vi.' 

D’eterna fama luce * ^ 

JÌ# , ch’altro al mondo degno ; 

Di quefie perle il mio picchi monile » 

Al gran metto di voi per certo hwnilt 0 
Del buon voler e in fegno » 

Co l cor denoto to facroi 
Qual Pouerel già à Xerfe , 

Z/ 0 W 4 ria , con le man giunte offerfe . 
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A Dona Ippolita Gonaaga quando pafsò a Napoli . 

y A R c A ( 6* oh pur non fa d’eterno pianto 
A me cagion) l' infi de onde,& amare , 

Quella a cuti Ciel le più fublimi , & rare 
Doti,dièin terra ) &Jepraogrì altra il -vanto. 

Xt s duerrà,ch‘ al facro addetto ,& fanto , 

Qual dee , s inchini ,& venga burnii e il Mare 
Infolcandol tem io, ched illa impare , 

Od il fuo orgoglio, o di Sirene il canto. 

O che fra /cogli qualità non prenda JA 1 
Suo cor , di fcoglio sì t che' l pianto. mio 
( Vnqua piegarlo, indarno br ami, & tenti. 

O\chefor sanco[ahi lajfo'non apprenda 
Di cangiar d hor in hor uoglie, & dejìe, 
h volubil alghe, e injlabil venti . 

Al grande Ercole Contaga già Cardinale di Mantoua. 

Chiaro Signor . s à par del fiero crine > • , 

C int o di Gemme ò* di corone & H'ojiro 
Fregiate il valor ofo animo vfro 
Di virtuti,& digratie alte,& diurne . 

Dritto e ben, che v'ajnmiri ogn alma , e inchine , 
Qual degU h uomini eccelfo , & raro Mofiro ,* 
Xt che i più faggi , con eterno inchiojlro , 

Tentin di al\arui oltra il mcndan confine • 

Ma non già, eh iopaluftre Augello ,& roco. 

Pigro sù l' ale ,enfrà le reti, e l vtfeo 
D Amor inuolto . à poggiar tanto afpira 

De i duo membrando a quai furi onde, e l foco . 

S epolcro,& morte, il temerario ardire. 

Vaghi d' alt effa già nelfecol prifeo . 
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AirEcccileotiTs. Sig. Don Ferrante Oorieaga , 1 ìcentiatofi 
dall'Imperatore Carlo (^ninto. 

Pecche avvilirò valor fcarfa,(y nemica 
Veng i colei, c ha igiujli premi a f degno'. 

Et Jpeffo inalba qual piu è vile indegno. 

Ver tu {prezzando fua auerfaria antica > 

Non vi caglia Signor L'alma pudica 
Di chi già fprnfe d* C art ago il Regno , 

Lunge da cui non fu d batterlo degno 
Chiufe il fio lume in humil piaggia aprica. 
Ma qual conforto può maggior gli affanni * . 

Scemar ( fei tempi andati altri rincorre ) 
Che la memoria de fuoi ben fpefi anni * 

Non vai ria Sorte à vojlra gloria torre ; 

Che mal fuo grado fpiega eterni i vanni ; 

Nè, come l'ahrui fai fa, à morte corre . 

A Densa Felice Orlina Colonna , ì cui fa dedicato va libro 
di rime intitolato atna'gio . 

HomaGGIO/} voi (ère beli dritto voi% 
Che d egni pregio human la gloria hauete , 

Et cota, iy chiara a l' Aulirò, al Borea fete. 
Et daflberie fponde à liti Eoi ) 

Rende, co ’ 1 più fullimi fpirti fui, 

Febo > èr le Mufe intanto pronto, (y bete , 
V'alfan la, ve non fia,che tempo, c Lethe 
V olirà famma immortai turbi » od annoi . 

Or fa Felice fy fida Stella,fy faggia 
Scorta,ondepuoffi ogni Nocchier trar fuore 
D'atra tempefia,in porto eterno , Ó* chiaro. 
Quinci feggio nel ctel v han poflo,a paro 
Del Sole, onde Cahjlo ingombro ibeore, 

Non men di ghiaccio ,ch e d'inuidia ri b uggia. 

Il 
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4 ***** boiardo Ja l'Arpa, che per borala fii raccertato ge- 
Mrfl ia mare, con l'altre'robbe^ 

* Art °» > di cui dir lice, uutn 

Che tanto auanzi queir antico & rare * h imt 

Jganto è piu illuftre ilfecol n ofiro><& chiaro^ kn, 
D egri andato per noi Donna F e l i c e ì * 

tr faruiycome in T erra in Mar Fenice , 

Solcando dì Nettuno il campo amaro > 

•Ete le Stelle & del S ole, albana d paro 
. • L infinita beltà voftra beatrice . 
wdfùnaifdegnat o il Dio, già tolto il vanti 
■A lefue Ditte tempefìofo & reo f 
Tutto fojfopr a il falfo hamor riuo Ife. 
uro terror ,ehe*l diuin fuono in pianti 
Cangio fune fio ,-nè quotar poteo , 

Fin che l Arpe di mano à lui non tolfe. 


ADonpa Caterina Nobili Sforza Contesa di Santa Fiord, eh* 
It donò vn mazzetto di fiori . 
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La n o b l l pianta, che nel cor mio tenta 
F ondar lefue radici <& dentro ,<& f norii 
Ricca di quei più cari alti t efori. 

Che rado par, che l C iel largir con fintai 
£ ella gentil, corte (e m apprefenta 

S noi vaghi pr et io fi Fi OKIj J 

Ch empiendo l aria di Spiranti odori % 

Fotrian tornar in vira ogn alma fpenta • 

Ma io, che quinci il difpietato A reterò , 

Che molto amar con poco dolce vela 9 
\ Scorgo annidarfi fra S occulte fpine; 

Lajfe,m arretro, che i frutti agri al fine 
Mieter pauento intanto m arde y & gela 
/ lfangue>& del dejfio mi ftruggo,& pero . 

Svant a 
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Alla virtuofiffima Sig. Maddalena Campiglia , in lède dell* 

Tua bellifhina Paftorale intitolata Fiori,. 

Quante mai s afe aitar di cafto amore 
Brame gentili. & dolci ardenti effetti 
Spirti leggiadri, & nobili concetti. 

Et fogge menti* e ì uaneggtar d un core • 

Scopre Campigiia/7 tuo fouran ualortj 
Fra/elue h umili pa3 orali tetti. 

Chiare note formando *e tllujiri detti. 

Che al del finvan con fempiterno honorem. 
Quinci à tua gloria , & d'edere ,& di fiori, 

I Cigni d Febo piu graditi, & cari, 

TeJJon uarie corone al crin di F lori. . s 

Et quinci il 'tuo * miro fregiar d allori - \ 

Da l alme Mufe,onde c tafano impari , 

Diua à inchinarti ; in fra gk'Aonij Cori. 

Alla medesima >rifpofta per le rime ad vna Aia prapoAa , 1 
lodando Donna! Tabella , Marchefa di Soragna. - 

Qual h or mouo il p enfi er,al\o lamentai 
A contemplar d amor lo fpirto accefo 
Di voi Campigua tUuftre ; immantenenti 
Son dainfinita merauiglia prefo . 
l/la qual altro piu degno, ò più tc celiente-* 

E interra obietto ,ò in maggior fiima ufi e fi f 
Di que,lche /ingoiar da l'altra genti 
Vt face , có'lfuo bel dal del difi e fi, 

Beata lei, che può bearut quando 
In dir fuelodi con perpetuo honorem : 

V 'al\ate oue human ft il giunger non o/à % 
Rendendo lei col vo/lro alto ualore 
Sopra ogn altra f elice, /y gloriofa. . 

Ond'io lieto ut inchino ambi ammirando . . 

£>'vn 



V. 


Fcr donna Beatrice dalla Noia. 


D' v n eelcfte alabafiro , egli occhi , rortf , 

Vaghi rende (litutto tremante >& fioco • ^ 

lì c or fentiua r (mutuar fi infoco . . 

^4 imprefa a piu fubltme am .re % } . 1 

occhi in tanto, nei diuin cantiere w 

La vifiua virtute àpoco d poco ^ * 

Venian perdendo . (y io prendendo in gioco 
Hat re lor nebbie, el di lui pure ardore. 
j Et cieco y <& arfo , io non inut dio , o cheggio y V* n 

Nè d Argo i lumi nè d Atlante il ghiaccio , '.' Um 

O che in Speme , b in timor mi uiua , b moia * 

Gran miraeoi d' Amor , eh io grido , (y taccio i f’ VJn 
Et fon fuor dime fh JJo e non vaneggio \ 'f*** 

Mia N o i a è gioia, & la mia gioia è Noi a • , 

Wl fffi 

Al-Sereaisfimo Guglielmo Gnnzaga Duca di Mantona» * <- 

di Monferrato . ... 

, ill'fe, 

Sa gli antichi Aiti ghriofi vofiri , 

Principi , . Imperatori , Regi 9 *Tli 

Si mira , ^r* lor fatti alti , egrègi ; to#rjj 

Ampio fogge tto a i p: h lodati inchioftri ; ' ^#« 

Qual maggior Duce plagia mai, che mofiri , ' 

A par di voi tanti fub limi pregi} ^rio, 

Splendor di [angue , & d' immortali fregi , V» 

Scettri » Allori , Corone , efp Palme- & Ojlri > 

Ma s'alvalor,s' àia vertù infinita 9i 

Propria , , Giuftitia , 0* Vede* tytr< 

T'al^an foura d ogn altro ec celfo , & chiaro } ’ktjl 
Qual merauiglia pia s homai v'addita j 

Fra i piu Gran Duci il grand Augufio a pei ro ’ìjr* 

E i Usuati honor reggi/ a voi concede ? kfa 

'' / p l v 


r . 
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. . Al madefimo. 

/ p I v fuperbi>& orgcgliofii M otiti , 

Mandar in poluedn aria en fcheggie à terra. 
Et con le sferre d i mari. oltraggio , & guerra 
Fare,& co' ceppi ,Ó* coti nauigi . et ponti i 
incontro al del, con temerarie fronti , 

Di frali il Sol, d arme coprir la terrai 
E gl in cendi po rtar di T erra in T erra » 

E nvn momento feccar fiumi fonti; 

Di Tir anni, d Dio in ira ingordi,ér empi, 

S ori opre al fin, che con infamia a morte 
Se nvan.dal proprio pendo opprefife,& fpartf. 
Ina folleuar le virtù fpente>e i T empi 
Fondar deuoto,& gradir dotte carte: 

Sonf reggi eterni, d voifol dati in forte . 

All’EcccIlentifs. Sig.Dtica di Sora conualcfccate* 

Gentil Signor > re f agio alto > e foflegno 
Di cortefiia , d amore , & di uertute ; 

Caro d lui tanto , la cui gran virtute 
Chiuder puote y et aprir del Cielo il Regno j 
Qual rio s'arma defilino acerbo , e indegno 
Tanto à turbar vofilra gentil falute? 

Onde par choggi Roma odij,& rifiute 1 
Ogn altro bemtal nhd cordoglio » e fdegno • 
Deh perche homai non fii dilegua fogge 
Quefila nebbia imporr una: perche homai 

Non s' apre d noi, qual pria^fereno il giorno? 

£ ost gran tempo il Sol celato adugge 
Le piagge , e i colli ; indifeoprendo i rat » 

Gli aHUÌHa,e infiora,&fd più il Modo adorno 

M en* 
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Et là canditici feto * 1 • ' ; ! ^ 

Tede ferì vendei , & la Concorditi feco > 

Et (tatto i giorni lor lunghi , fifìm * ‘ '* 

Et nel Tartareo Speco , 

Si rinchiudan in: rei , ch'vfcir del Va/o » 

Di Pandora , contor perpetuo Occafo . 

£7 letto maritai fp argano à proua ì 
Et le Grafie , * gli Amori , 

D i fior fioatti , & pretiofi odori , 

Et fioura il Cielo ogni fino don vi pioua ; 

Et l inchini , & l honori 
Ogni core , ogni fp irto pellegrino , 

Et grafie rende al gran Motor diurno . 

Et (e lo Jptrto , che inal\arft to fiento 
Fuor de l'v fato affai , 

Mercè d' Apollo il ver mi detta , ornai 
Di più oltra paffar prendo ardimento » 

Italia mia vedrai 

Nou'E rcoli, fy Alfonsi vfeir doloro 
La bella , à rimenarti Età de Poro . ' ' 

Canyon, già par mi di mirar più fretto 
De i diletti mariti , 

Pender dal collo , l edere le viti ; 

Et t c he la pigra N otte il corfo affretto a 

La ve Cintia fi additi 

Chinar ,vsrfo il fiuo Amor dormente il corfo , 

T empo è d' imporrerà i defirier loffi il morfo . • 


Q V T N T A. 
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Cerea* d? madrigali, in lode Jell* Screnifiima Prencipeffa 
Margherita di Mantoua,'D'udie(Ta di Ferrara, fatti in grati* 
del Sereni fl". Duca Guglielmo fno Padre. 

Madrigai primo. 

NHL piti lucido Ciel feren fi cria 
Preciofa rugiada , 

Che a forma r perla in conca vten che vada » 
Ne perche Majlro fi a , 

Che la Natura ad arricchir fi prenda , 

Con larte , fa che più vaga affai la renda • 
Altrui fpeffo inbalia , 

Con poco argento , od oro 

Torna . Ma quefia nofira illufire , fa rad* 

Perl a del Mastro eterno alto lauoro » 

Già mercar non potria 

Del mondo ancor P vniuerfal te foro • 

Madrigai fecondo. . > A ‘ ,- L 

S p i. END£ tn Cotica mar ma , 

Perla sì bella , fa vaga , 

Ch' ogn alma alletta , fa ogni vifl a appaga* -, 
Mala noflra Celefte , pellegrina % 

Con fue belleTffe tante > 

Et pure vagite fante , 

Rende ogn alma non pur gioiofa y fa paga 5 
Ma pub bear altrui , altrui dar vita , 

Onde à ragion diurna «Margarita, 

Madrigai terzo. 

S E d y arricchir bramofo > 

E 1 qual più il perigliofo infido Mare , • ^ 

Scorre per trouar gemme elette , fa raro , 

N allighi di Benaco in grembo al Figlio » 
Doueè lanoftra P e r l a f 
Ch'altrui mirando imperla , 

Et ricco fi vedrà fen\a periglio • 

-Del 
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Madngal quarto. y 

Del lucido Oriente , fa 

Ogni perla più cara > & più eccellente Si 

Mitre, & corone,in frale gcmme ì & l'oro , 

A fregiar torna con gentil lauoro . D ft 

Ma la Peri.a del Cielo à noi largita y 

Con fua beltà infinita t - j/y 

.N 0 # pur il Mondo adorna à parte à parte ,, g N 

a la Natura ,& P Arte» . 

. 1 y ' J 

Madrigai quinto. ' ' 

D 1 quettà perla ,&■ quella , n'V S/ 

Cara , leggiadra , ^ 

Quefia & quell altra Donna il collo intorno 9 
£ l capo ,.e I fen , render sì fuol e adorno . 

Ma de la noftra » eh anco al Sol fà feorno • ^ 

S' adorna eT erra , & Cielo ^ 

Et ella al fuo gentile fi» 

Collo teff e vn monile F» 

D'amore , & al eri» d'or , di fede vn velo . 

Madrigai fefto . 

G 1 1 A * riga/ Donna , Ó’ rara , h 

Forfè per non hauer inutdia à Gioue 3 fai 

D Jmbrofia , o Netar con fue pompe notte j 
Feria in cibo altrui porfe illudi r * , & tara • iti 

Ma quefta il Cielo à noi 9 V> , il* 

Co larghi modi fuo 't SiJ 

Serbando intatta , ifrW* hn 

Perla diurna in /ingoiar mercede f ì « 

fatiar di fua vi fi a > e 1‘ a Ime , # i cor* , ^ 

/ir ch’ogn'bufiw ne gtoifca,ogn huom Phonori * J) f 

C’AN* 
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Madrigai fettine. 

Candida perla , mai 
Piu di quefta felice , 

Non vide il Sol ouunque fcopra i rat . 

Certo , coni altra in terra , ella^ è Fenice 
Del Ciel , che in grembo a Manto, 

Recandole incredibil gioia , <& vanto , 

Il Juo odorato nido ardendo affitta 

Grafie > eh' d pochi il gran F attor de fi ina . 

madrigai ottauo. , « 

C H I e quella sì bella 

Noua Ciprigna fiammeggiante Stella ? 

Che toglie àCintia di pudica il pregio , 

E'I regale a Giunone animo egregio ? 

Ratto ri/ponde Amore , 

Quella èia pretiofa Margarita, 

D ogni grafia , e verta dal Ciel largita . 
Fenice di beltà , Specchio d honore , 

Fonte d ogni bontà , d ogni valore . 

madrigai no»» • " 

l l buon Roman già preciofa colfe 
Feria dal Nil sì cara , 

Che qualnouella merauiglia rartu , 
SulTebro à mortai Tempio appender volfe t 
Màla celeste , & pura 
N offra Perla, onde l'Arte , <& la Natura, 
Son vinte , con Jfuporca , 

Fu per le man d’ Amorc-J » 

Qual di bollerà , & di candore ejjemphf ’■ 

X) Honeflà conficcata al vino Tempio , 
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M« 4ri(tl decimo. 
fin nona , (fp cara feria , 


. ■ T)u 


Koccbterncn volga ftk ne' lidi Eoi ; 


i 






Ifi Vii Mincio fi agno , , f legni fai } 'm 

AV fu fami m recnrui argento , ero , Idi , 

CÀV di lei fregio è vile ogni T (foro . 'uhi 
roga feri a vederla ì i 
* Cbeia furandone vn guardo fol , In', , 

7*n*r* «-» fur ricco , (5* fortunato * jpsi 

ÌUfactybbeato. j»< 

Ibdripl nJecìmo. 

grHTA Fffia gentil , da i fanti Cori TQ 

De fi Angeli di fef* . ‘ '• J( , f ’ 

Z,UU t ’"U*'&, fa, 

Sfata i epe virtù ceJefit don» $ { 

§oci i attica Manto , 1$»^ 

Cmvmtà vèto giubilofo canto. r| r 

T*ctbeX&M** t 


Ijeiàaem.f raccoglie i» grembo. 
jT.Ctal Ammiri fané, 

lì grotte xn largo nembo. 
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W» 


v* 

Mi 


Sazi è 


t penai, ripiena 

,a grembo a Manto t 
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. J . >' • Madrigal reriodecimo.' »1 * 4 *-' 

CA R a. p. E : R L a , W^pKCgiatS « $ 

t( ! , Figlia dolce, & gradita-., . f 

r Ch'à me rinoui il nome diramata 

* Ausla > & Madre augnila , & /»< rampi , 

* Più che l'vfato i dì lieti , & ferent i . x t ■ ■ •; 
’■ %en à ragion , il tuo bramato ajfittto 

K , Miro J , e t'accolgo con paterno afetto i 
Et gioia alta , £ infinita , 

© m Ó p diletta M AiGARI T A. 

Madrìgal qùartédecim». 

** >-/ ’ u ; 

.-Atro, & Sereno Dv CE, ' t v , , 4 ^ v /> 

D'eccelfo Jtmulacro, \ . 

jD 'eterna fama, <& luce 

Più , ch'altro al mondo degno ; 

Di quefie perle il mio picciol monile » 

Al gran merlo di voi per certo humilt * ■- 

Del buon volere in fegno i 
, Col cor keuoto io facroe 
Qual Pouerel già à Xerfe , 

^ L'onda del rio , /e /»«» £Ì«»ftr • 
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A Doaaa Ippolita Gonzaga quando pafsò a Napoli . 

V A R c A ( & oh pur non fio. d’eterno pianto 
A me camion) /'infide onde,& amare , 

Quella d cuti delle più fublimi rare 

Voti^iè in terra ,&Jopra ogn' altra il vanto. 

Xt s auerrà,ch‘ al fiero appetto ,& finto , 

Qual dee , / inchini,^ venga burnite il Mare 
In folcandol tem' io, eh ed illa impure , 

Od il fuo orgoglio, ò di Sirene il canto. 

C thè fra fi cogli qualità non prenda ■ ' ìA 
S uo cor , di foglio si t che'l pianto, mio 
Vnqua piegarlo, indarno brami, & tenti,. 

O\chefor s‘anco[ahi lajfo'non apprenda 
Di cangiar d'hor in hor uoglie, & defio, 

,■ JOa le volubil alghe, e iafiabil venti . 


Al grande Ercola Gonzaga già Cardinale di Mantoua, 

Chiaro S ign or . s à par del fiero crine, 

Cint o di Gemme ò* di corone & ofilro 
Fregiateti valorofo animo vofilro 
Di virtuti,& dt 'gratie alte,& diurne . 
^Dritto e ben, che v'ammiri ogn alma e inchine. 
Qual de gli h uomini cccelfo,& raro Mofiro; 
Et che i più faggi , con eterno inchiofilro , 
Tentin di alianti oltra ilmcndan confine . 

Ma non già, eh io palufilre Augello, & roco , 

Pigro sù l'ale, enfrà le reti, e l vi fio 
D Amor inuolto à poggiar tanto aspira 
De t duo membrando a quai fur tende, e' l foco . 
S epolcro,& morte,il temerario ardire, 

V aghi d'alt effia già nel fecol prifeo • 

Per- 
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Q_V I N T A. itfj 

AirEccellcotift. Sig.Don Ferrante Contagi ,1 icenttatofi 
dall'Imperatore Carlo (^ninto. 

Pe'Px ch E a f v iffro valor fcarfa nemica 
Vengi colei, c ha igiufii premi a f degno. 

Et Jptffo inalba qual più è vile, e indegno, 
Vertù Sprezzando fua auerfaria antica. 

Non vi caglia Signor L'alma pudica 
Di chi gi* fpenfe d* C art ago il Regno, 

Lunge da cui non fu d batterlo degno 
Chiù. f il fio lume in burnii piaggia aprica. 

Ma qual conforto può maggior gli affanni * . 

Scemar (_/ e.i tempi andati altri rincorre ) 
Che la memoria defuoi ben fpefi anni * 

Non vai ria Sorte à vojlra gloria torre \ 

Che mal fuo grado fpiega eterni i vanni. 

Nè , comi l'altrui fai fa, à morte corre . 

A Donna Felice Orlina Colonna , ì cui fu dedicato va libro 
di rime intitolato Homaggio . 

Homag Gio àvoi(&è beri dritto )à voi » 
Che d og.'ii pregio human la gloria bautte-. 

Et còt.x, & chiara di' Auflro, al Borea fide. 
Et da l'I berte fponde à liti Eoi, 

Rende, co’ i più fublim : fpirti fuoi , 

Febo ; & le Mufe intanto pronte, & bete , 
V'al{an la, ve non fa, che tempo, ò Lethe 
V olirà famma immortai turbi » od annoi . 

Or fa Felice & fida Stella, & faggi* 
Scorta,ondepuoJfi ogni Nocchier trar fuore 
D’atra tempeflajn porto eterno , Ò* chiaro. 

Quinci feggio nel cielv hanpofio,ù paro 
Del Sole, onde Caltfio ingombro ibeore, 
Nonmen di ghiaccio ,ch e d'inuidia ribaggi*. 

Il 
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'*4 PARTE 

1 1 Arpa, che per baratta fi, nect, fiata gè- 

tarli in mare, con I’altre'robbe^ 

^ ^C ,1 L >Ue ^° ^ rton » di cui dir lice, 

gv e tanf c auanzi quel? antico & rare » 

e piu illustre ilfecol nofiro,fy chiaro , 
ogn andato per ueì Donna V E l i c e \ 
er f arH *> cerne inTerra in Mar Fenice, 
o (andò dì Nettuno il campo amaro , 

De le S felle. & del Sole, albana a paro 
• L tnfintt a beltà vofira beatrice . 

•dettai {degnato il Dio ,già tolto il vanto 
A lefue Dine . tempeStofo & reo , 
uttofojfopr a il falfo humor riuo Ife . 
uro terror,che*l diuin fuono in pianto 
Cangiò fune fi o 'ne quotar poteo, 
in che l Arpe di mano a lui non tolfe . 
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ArDon^in Caterina Nobili Sforza Conteto di Santa Fiore, eh* 
lt donò vn mazzetto di fiori . 
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La nobil pianta, che nel cor mio tenta 
F ondar lefuè radici fa dentro, & fttorii 
Ricca di quet piu cari altiteforì , 

Che rado parche l Ciel largir conf enfiti 
B ella, & gentil, corte fe m apprefenta 

Suoi vaghi , & Santi , fgg pr et io fi Fi o ri* 
Ch empiendo l aria di Spiranti odori % 

Potrian tornar in vita ogn alma fpenttt • 

Ma io, che quinci il difpietato A reterò, 

Che molto amar con poco dolce vela, 
v Scorgo annìdarfi fra l' occulte {pine; 

LaJfo,m arretro, che i frutti agri al fine 
Mtet er pauento in\tanto m arde,& gel* 

1 Ifangue fa del defio mi ftruggo,& pero . 
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Q_V I N T A. Uf 

Alla virtnofifìlima Sig. Maddalena Campijlia , !■ lode dell* 
Tua belliffima Pa fiorai e intitolati Fiori,. 


ivi, 


ti? 
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Quante mai s'afcoltar di cafto amore 
Brame gentili. & dolci ardenti effetti 
Spirti leggiadri, & nobili concetti. 

Ft fogge menti* el uaneggtar d'un core • 
Scopre Campigli A/V tuo fouran ualortj • 
F ra fel ue h umili > & (adorali tetti , 
Chiare note formando t e tUufiri detti. 

Che al eielfonvan con fompiterno honorem . 
Quinci à tua gloria , & d' edere di fi ori, 

I Cigni a Febo piu graditi,^ cari , 

T e/fon uarie corone al crin di F lori. 

Et quinci tl'ttio , miro fregiar d allori 
Uà l alme Mufe , onde ciafcuno impari • 

Diua à inchinar ti * in fra gli Aoràj Cori. 

Alla medefima.rifpofta perle rime ad vna fua propoHa, 1 1 
lodando Donna! Tabella , Marcitela di Soragna. J 

Qual hor mouo il p enfi er*al\o lamenta 
A contemplar d amor lo fpirto accefo 
Di voi Campiglia tllufire, immantenente 
Son da infinita merauiglia prefo. 

Uà qual altro piu degno ,b più tc celiente-» 

E in terra obietto, ù in maggior fiima afcefof\ 
Di que,lche /ingoiar dal altra gente 
Vi face, to' l fino bel dal del dtfcefom 
Beata lei , che può bearut quando 
1 n dir fue lodi con perpetuo honorem • 
V'ai\ate oue human (lil giunger non ofit% 
fendendo lei col vofiro alto ualore 
Sopra ogn altra felice gloriofa. . 

Ond'to lieto ut inchino ambi ammirando. \ 
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Q_ V I N T A. 141 

. j Al tncdeiimo. 

/ p I v fuperbì>& orgoglio fi M oriti , 

Mandar in polite, in aria en fcheggie à terra r 
Et con le sferre a i mari . oltraggio , &guerr* 
Fare,& co ceppi ,Ó* con nauigi.et ponti -, 
incontro al CieLcon temerarie fronti , 

Di frali il Sol, d arme coprir la terrai 
E gl incendi portar diT erra inT errai 
E nvn momento ficcar fiumi, òr fonti-. 

Di Tiranni, à D 1 o in ira ingordi ,Òr empiy 
Sonopre al fin, che con infamia à morte 
Se nvan,dal proprio pendo oppr effe, òr Sfiarto, 
ina fi dettar le virtù fpente>e i T empi 

Fondar denoto, & gradir dotte carte : ** 

S. oh f reggi eterni , d voifil dati in forte . 

AirEccelIentir*. Sig.Diica di Sora conuaiefceate. 

Gentil Signor t re f agio alto } e fofiegno 
Di cortefia , d amore , & di uertute ; 

Caro a lui tanto , la cui gran virtuie 
Chiuder puote 3 et aprir del Cielo il Regno ; 
§u*l rio s'arma defilino acerbo, e indegno 
Tanto à turbar vofilra gentil faluteì 
Onde par choggi Roma od fi, òr rifiute 1 
Ogn altro bemtal n 'ha co r doglio , e f degno. 
Deh perche h ornai non fidi legna, òr fogge 
ffiuefila nebbia imporr una: òr perche hotnai 
Nons 'apre à noi, qual pria>,fireno il giorno? 
Così gran tempo il Sol celato adugge 
Le piagge , e i colli \ indifioprendo i rat. 

Gli auuiua,e infi ora,òrfo più il Modo adorno 

M E N« 


i P A R T E..' 

Et là candida teco 

/£»’ 'venga -, & la Concordia fico j 
/ Et (tatto i giorni lor lunghi , <& fereni ; * '' 

Et nel Tartareo Speco , 

Si rinchiudan jui rei , ch'vficir del Va/o , 

Di Pandora , con lor perpetuo Qccafio * 

JE7 /<?//<? maritai Jfi argano à proua , 

Et le Grafie , 0 gli Amori , 

D i fior fioatti , prctiofi odori , 

Et fiour a il Cielo ogni fitto don vi piouài 

Et l inchini ,& l hono ri 

Ogni core , ogni Jj> irto pellegrino , 

.Er grafie rende al gran Motor dittino . 

E/- fe lo /finto , inalgar/i io fiento 

Fuor de Cvfiato a/fiai , 

Mercè d' Apollo il ver mi detta , ornai 
Di piuoltra pa/far prendo ardimento , 

Italia mia vedrai 

Nou' E r coli» & Alfonsi vficir doloro 
La bella > à rimenarti Età de toro . vQ ' * 

Canyon, già par mi di mirar piu fi rette 
De i diletti mariti , 

Pender dal collo , ledere le viti ; 

Et ,c he la pigra Notte il cor fio a/prette , 

Là ve Cintia fi additi 

Chinar ,vsrfio il fitto Amor dormente il corfo 9 
Tempo è d’imporre t à i defirier loffi il morfio • * 
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Corea* de madrigali, in lode dellp Serenissima Prencipeffa 
Margherita di M a n t o u a , D u eh e fTa di Ferrara,fatti in grati* 

del Serenili". Duca Guglielmo fuo Padre. ,-t 

Madrigai primo. 

Nel più lucido CieL J'eren fi cria 
Predo fa rugiada , 

Che à formar perla in conca vien che vada. 
Ne perche Mafiro fi a , 

Che la Natura ad arricchir fi prenda , 

Coni arte , & che più vaga affai la renda» 
Altrui fpeffo in balta , 

Con poco argento , od oro 
T orna . Ma quefta nofira tllufire , rada 
Perla del Mastro eterno alto lauoro » 

Già mercar non potria 

Del mondo ancor Pvniuer fai teforo. 

Madrigai fecondo. , • 

Splende/» Coìte a mar ina , t 

Perla sì bella , & vaga , 

Ch' ogn alma alletta » ó* ogni vifla appaga. 
Mala nofira Celefie , pellegrina , 

Con fue bellejje tante , 

Et pure vaglie fante y 

Rende ogn' alma non pur gioiofa pagete 

Ma può bear altrui , altrui dar vita , 

Onde à ragion diurna ^Margarita* 

Madrigai terzo. 

S E d* arricchir bramofo » 

E } qual più il perigliofo infido Mare , \ 

Scorre per trouar gemme elette , fy rare » 

N duighi di Benaco in grembo al Figlio * 

Doue è la nofira Perl a , 

Ch'altrui mirando imperla , . 

£t ricco fi vedrà fenia periglio . 

Del 
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Madrigai quarto, 

J) E I lucido Oriente , 

Ogni perla più cara , ^ più eccellente 
Mitre c oronejn fra le gemme , Ó 1 * i’era , 

A fregiar torna con gentil lauoro . 

Mia la P f r i. a del Cielo a noi largita 
C on fua beltà infinita , 

H on pur il Mondo adorna à parte à parte . 
Ma la Natura , & l'Arte . 

w ■ i > ■ ' ‘ 

" . . - i 

Madrigai quinto. * 1 v *■- 

D i queftà perla ,Cf quella , O 

C ara , leggiadra , , 

Queft* & quell altra Donna il collo intorno 
£. I capo ,.e l fen , render si fuole adorno , 

Ma de la nodira , eh anco al Sol fà [corno . 

S' adorna e Terra, & Cielo , 

Et ella al fuo gentile 
C olio teffe vn monile 

Xj amore , & al cria i or, ii fede vn vela . 

Madrigni fefto. 

G'i a* regai Donna, & cara , 

F orfe per non hauer inutdia à Gioue y 

D Àmbrofia , o Netarcon fue pompe notte ^ 

Feria in cibo altrui porfe illudi re , & rara • 

Ma qucjia il Cielo à noi t 

Co larghi modi fuoi 

Serbando intatta , diede 

«Perla diurna in /ingoiar mercede f 

A fatiar di fua vifia , e Ldlme , e i cori , 

Fer ch'ogrìhum ne gioifca,ogn huom Mortori* 

' C A N- 


Q_V I N T A. If? 

Madrigai fettim». 

Candida perla , mai 
Piu di quefia felice , 

Non vide il Sol ouunque [copra i rat . 

Certo , com altra in terra , ella^ è Fenicé 
Del Ciel , che in grembo a Manto, 

Recandole incredibil gioia , & vanto , 

Il Juo odorato nido ardendo affina 

Grafie , ctià pochi il gran F attor destina „ 

madrigai ottauo. « 

CHlè quella si bella 

Nona Ciprigna fiammeggiante Stella ? 

Che toglie d Cintia di pudica il pregio , 

Rii regale a Giunone animo egregio ? 

Ratto ri/ponde Amore , 

Quella è la pretiofa Margarita, 

D ogni grafia , e verta dal Ciel largita . 

Fenice di beltà , Specchio d honore , 

Fonte d ogni bontà , d ogni valore . 

madrigai no*® • 

I l buon Roman già preciofa colfe 
Perla dal Nil sì cara , 

Che qual no He Ha merauiglia rara -* , 

Sul Tebro à mortai T empio appender volfe t 
Mà la colette » & pura 
Nottra Perla» onde l'Arte , & la Natura, 
Son vinte , con ftuporu , 

Fu per le man di Amorcs , 

Qual di beitela ,&di candore e fi empio f ■ 

D H onettà confecrata al vitto T empio . 

PlK . 
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Madrigai decimo. 

Air noua , & cara perla , 

Nocchter non volga ptù ne lidi Eoi ; 

Ma la ve'/ Mincio flagna , i legni fuot 
No fi affanni in r ec arili argento > od oro 9 
Ch'ai di lei pregio è vile ogni T eforo • 
Venga però d vederla , 

Che in furandone vn guardo fol , dapoi 
T ornerà non pur ricco , & fortunato ì 
M a felice , & beato . 

Madrigai vndccimo. 

gvFSTA Perla gentil , dai fanti Cori . 
De gli Angeli difeefa * 

Et d atta gloria acce fa , 

Spira d'ogni virtù celefii odori . 

Quinci l'antica Manto , 

Con non più vdito giubilofo canto . 

Tante belle\z.e none , 

Lieto di nono » fi raccoglie in grembo * 

E'I del fouralei pione , 

Di tutte le Jue grafie vn largo nembo • 

Madrigai duodecimo. 

Nata di conca imperiai , ripiena 

Di cele fi e rugiada , in grembo a Manto 9 
Quefta PERLA ferenti*. 

• Le neui di candore 
Vthce,& l'ambra d'odore . 

Cigni chiari » & canori > 

Eoi che con ro\p Rii fue lodi io canto » 

V oi con più eccelfì , gloriofi allori y 

Datele eterna fama , eterni benori . 




Q_V: I NT A. i gì 

Madrigai Mrtòderimo.'i 

C a. x averla, 0* pregiata « 

Trìglia dolce , & gradita-, 

Ch' à me r ino ut il nome de l amata 
Anela , 0 Madre augura , & mi ritmai 
Più che l'vfato i di lieti 3 0 fereni ,• 

J3 en à ragion* il tuo bramato affretto 
Miro , e t'accolgo con paterno ajjetto g 
Et gioia alta , e infinita , 

Q mia dolce 3 & diletta M a a g a ,r i t 

Madrigai quarto decimo. * 1 

A L T o , ' & Sereno D v c E , 

D'eccelfo Jtmulacro » . u * v u 

D'eterna fama, 0 luce 
Più » ch'altro al mondo degno ; 

Di quejle perle il mio picciol monile , 

AL gran metto di vot per certo humile e 
Del buon volere in fegno , 

Co' l cor denoto to facrog 
Qual Pouerel già à Xerfe , 

L'onda del rio , con le man giunte ojferfc • 
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Ut V ART E 


A Dea» Ippolita Gonzaga quando pafsó a Napoli . 

F A R c A ( <$* oh pur nonfia d'eterno pianto 
A me c agi ori)? infide àfide, & amar e , 

Quella a cui l Ciel le più fublimi , fa rare 
Doti,diè^ in terra ,&Jopra ogn' altra il vanta. 

Xt s duerrà,ch‘ al J, acro affetto. & fanto, 

Qual dèe . s inchini, fy venga humile il Mare 
I nfolcandol tem io, ched i Ila impare , 

Od il fuo orgoglio, o di Sirene il canto. 

O thè fra fc egli qualità non prenda 
S uo cor , di fc oglio si t che'l pianto, mio 
Vnqua piegarlo , indarno br ami, & tenti . 

Oj chef or s‘anco[ahi laffo^non apprenda 
Di cangiar dhor in hor uoglie, & defio , 

,• Da le volubil alghe, e infi ab il venti. 
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Al grande Èrcoli Gonzaga già Cardinale di Mantoua. 

Chiaro Signor \ s a par del fiero crine, 

C int o di Gemme & di corone & Tofiro 
Fregiate il valor ofo animo vfiro 
Di virtuti,& di grafie alte,& diurne . 
Dritto è ben, che v ammiri ogn alma e inchine , 
Qual degh h uomini eccelfo , & raro Moftro} 
Et che i piu faggi , con eterno inchiofiro, 
Tentin di al\arui oltra il mcndan confine • 
Ma non già, eh io paluft re A ugello, & roco , 

Pigro su l ale, e n frale reti, e l vtfeo 
D Amor inuolto . à poggiar tanto alpirei 
Dei duo membrando a quaifur l onde,elfoco. 
S epolcro,& morte, il temerario ardire , 

V aghi d'altera già nel fe col prifeo • 

Per- 
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Q_V INTA, 16 } 

All’Ecee’lenrils. Sig. Don Ferrante Oorieaga ,1 ìcentiatofi 
dall'Imperatore Carlo (franco. 

P E>» CHE al v 1 ft ro vaio r fca rfa ,& nemica 
Vengi calche ha igiufi premi a [degno*. 

Et Jpeffo inalba qual piu è vile, e indegno') 
Vertù prezzando {uà auer faria antica, 

Non vi caglia Signor L’alma pudica 
Di chi già fpenfe di C art ago il Regno , 

L unge da cui non fu d'hauerlo degno 
Chiuftlfuo lume in humd piaggia aprica. 
Ma qual conforto può maggior gli affanni * . 

Scemar ( fi tempi andati altri rincorre ) 
Che la memoria defuoi ben fpefì anni * 

Non vai ria Sorte à voftra gloria torre ; 

Che mal fuo grado fpiega eterni i vanni ; 

Nè, come La 1 trai fai fa, à morte corre. 

X Donna Felice Orlina Colonna , ì cui fi dedicato va libro 
di rime intitolato Montaggio • 

ffoMAG Gio àvoi è beri dritto)^ voi* 
Che 4 ogni pregio human la gloria hauete. 

Et còta, & chiara a f A nitro, al Borea fete. 
Et dal' I berte {pondo àliti Eoi', 

Rende , co’ i più fublim : /pini fttoi, 

Febo, & le Mufe intanto proni*, & liete , 
V'al{an là, ve non fia,che tempo, o Lethe 
V offra famma immortai turbi, od annoi. 

Or fa Felice & fida S t ella figgi* 

Scorta, onde puojf ogn i N oc chic rtrar fuor e 
D’atra tempi fa, in porto eterno , Ó* chiaro. 
Quinci feggio nel ctel v han pofo,à paro 
DelSolc.onde Califto ingombro ihcore, 

Non men di ghiaccio, che d' inuidia nhaggia. 

Il 
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,4 ***** Eoaardo da I*Arpa t cbe per borafta fi» necetfftat® ge- ^ 
tarli in mare, con ì'altre'robbe^ 


^ *• n ouello Arion , di cui dir lice, 

Che tanto auanzi quell'antico & raro » 

Quant o è piu illudi re il fé col n cfiro,& chia ro t jpj 


-D ogn 1 andato per noi Donna Felice^ 
ter far ui, come in T erra in Mar Fenice, 
Solcando di Nettuno il campo amaro, 
t>e le St elle <& del S ole , al\aua d paro 
• L'infinita beltà vofira beatrice * 

Quindi fdegnato il Dio, già tolto il vanta 
A le fitte Dine, tempeftofo,& reo 9 
Tut t o fojfopra il falfo humor riuo Ife . 
Fitto terr or, che x l diuin [nono in pianto 
Cangio funefto ,-ne quotar poteo , 

Fin che l Arpe di mano à lui non tolfe. 
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A Dorica Calderina Nobili Sforza ContefTa di 9anta Fiord, eh* 
Ir donò vn mazzetto di fiori. 


L a nobil pianta , che nel cor mio tenta 
Fondar le fitte radici & dentro,^ fiuorii 
Ficca di queipitt cari atti tefiort. 

Che rado par, che l Ciel largir confientas 
£ ella, <& gentil, corte fe m apprefienta 
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Suoi vaghi , & Santi , pretiofi Fi o Rii » 

f» «> 1 • r-t • • J • 


Ch ' empiendo l aria di Spiranti odori * 
Fotrian tornar in vira ogn alma Jpenta» 
Ma io, che quinci il difipietato A rciero t 
Che molto amar con poco dolce vela , 

\ Scorgo annidar/ì frati' occulte (pine; 
LaJfo,tn arretro, che i firtitti agri al fine 
Mieter pauento tn\tanto m arde,& gela 
Il fanguefa del defilo mi /traggo, <& pero . 
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Alla virtuofiiTima ^ig. Maddalena Campigli! > !■ lode delie 
fua bellif/ima ^adorale intitolati Fiori,. 

Quante mai safcoltar di cafio amore 
Brame gentili. & dolci ardenti effetti 
Spirti leggiadri, (3 nobili concetti . 

Bt figge menti. , el Maneggiar d'un core . 
Scopre Campigli a // tuo fouran Malore* 

P rafelue h umili , & paU orali tetti , 
Chiare note formando* tlluji ri detti, 

Cheal cielfenvancon fempiterno honorem* 
Quinci a. tua gloria , & d'edere di fi ori, 

I Cigni a Febo piu graditi^ cari » 

Teflon uarie corone al crin di F lori. 

Et quinci il 'tuo , miro fregiar d allori 
Ua l alme Mufe*nde ciafcuno impari • 

Dina à inchinarti in fragUAonij Cori. 

P ,V ]e r,mc ad vaa fu * PropoAavi m 
lodando Donnal Tabella , Marchela di Soragna. * J 

t^ual hor mouo ilp enfi er t ai{p la menttj 
A contemplar d amor lo fpirto ac cefo 
Di voi C ampiglia tUufircy immantenente 
Son dainfinita merauiglia prefo . 

Ma qual altro più degno* più tc celiente-; 

E interra obietto * in maggior filma afcefof 
Di quejche /ingoiar da l’altra gente 
Vi face , co'lfuo bel dal del difcefo % 

Beata lei , che può bear ut quando 
I n dir fue lodi con perpetuo honoreJx 
V al \ate oue human fi il giunger non ofit. 
Rendendo lei col vofiro alto ualore 
Sopra ogn altra felice j&glorio/à.. 

Ond io lieto ut tnchino ambi ammirando. 

' D'vv 
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Per donna Beatrice dalla Noia. 

D' v n celcfle a! ab afro , egli occhi , *7 core 
Paghi rendeattuito tremante ><& fioco • 

7/ f or fentiua rattuittarfi in foco 
Anouaimprefa aptufubltme am..re' 3 
fLtgli occhi in tanto, nel diuìn candore 
La vi fitta virtute à poco à poco 
Venian perdendo , & io prendendo in gioco 
Li atre lor nebbie . el di lui puro ardore. 

Et cieco y & arfo , io non inni dio , è cheggio y 
Ned Argot lumi ne d Atlante il ghiaccio , 
O che in Speme , o in timor mi uiua , o moia* 
Gran miraeoi d' Amor , eh io grido , & taccio » 
Et fon fuor dime ih fio e non vaneggio \ 

Mia N o i a è gioia, (y la mia gioia e Noia . 

Al-Serenislìmo Guglielmo Gonzaga Duca di Manttaa* 

Ut di Monferrato . 

Sa gli antichi Ani glorio fi vofiri , 

Principi , Duci , Imperatori , fy Regi 9 
Si mira , (y à lor fatti alti , & egregi ; 

Ampio fogge tto a i più lodati inchtojiri ; 

Qual maggior Duce fio, già mai, che mofiri , ' 

A par di voi tanti fublimi pregi ? 

Splendor difangue , & d'immortali fregi , 
Scettri , Allori , Corone , & Palme\ & Ofiriì 
Ma s ai valor, s' à la verta tnfimta 

Propria , là ve Pietà , Giufiitìa , & Fede, 
y'al^anfoura d ogn altro eccelfo , gy chiaro 5 
Qual merauig/ia fia shomai v addita 

Frà i piu Gran Duci il grand A ugufto a paro 
E i douutihonor reggi] a voi concede ? 

I p iv 
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. • Al imdefimo. 
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/ p I v fiitperbi,& orgcgliofii M onti. 

Mandar in poluedn aria e n fcheggie à terra? 
Et con le sferre d i mari .oltraggio , guerra 

Fare y & co' ceppi, & con nauigi .et ponti; 
E'ncontro al CieUcon temerarie fronti , 

Di filrali il Sol, d arme coprir la terrai 
E gl incendi portar diT erra inT errai 
E nvn momento feccar fiumi, fiy fonti; 

Di Tiranni , d Dio in ira ingordi,^ empi, 

Son opre al fin, che con infamia d morte 
Se nvan,dal proprio pendo opprefife,fiy Sparte, 
ha fiolleuar le virtù Spentele i T empi 
F ondar denoto, & gradir dotte carte: 

Son f reggi eterni , à voifol dati in forte . 


AlrJEceelIcntifi. Sig.Duc» di Sora cooualefceate. 

Gentil Signor > refugio alto > e fofiegno 
Di cortejia , d amore , <& di uertute ; 

Caro a lui tanto , la cui gran vi r tute 
Chiuder puote y et aprir del Cielo il Regno; 

Qual rio s‘ arma defilino acerbo, e indegno 
Tanto à turbar vofilra gentil falut e? 

Onde par choggi Roma odij,fiy rtfiute 1 
Ogn altro bemtal nhd cordoglio , e fdegno. 

Deh perche homai non fii dilegua,^ fi ugge 
^luefila nebbia imporr una: <& perche homai 
N on s'apre à noi, qual pria.,fereno il giorno ? 

Così gran tempo il Sol celato adugge 
Le piagge , e i colli ; indifeoprendo i rat , 

Gli auuiua,e infi ora } &fà più il Mòdo adorno 
. M E N- 
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Et la candida teco > *v»w 

"Fede ferì venga, & la Concordi* /èco > 

^ Et (tatto i giorni lor lunghi , & fererìt ; 

Et nel Tartareo Speco , 

Si rinchiuda», qui rei , ch'vfcir del Vafio , 

Di Pandora , contor perpetuo Occafo ► 
Elleno maritai //argano à prona. 

Et le Grafie , g gli Amori , 

D i fior foaui , pretiofi odori , 

Et foura il Cielo ogni fitto don vi pioti*} 
Etltnchini , l honori K ‘ 

0 ^«i forff , 0*rci ^>*0 pellegrino , 

.Er grafie rende al gran Motor diurno . 

£/■ /* /o //irto , inalgarfi to fiento 
Fuor de Cv fiato a/fiai , 

Mercè d Apollo il ver mi detta , ornai 
Di piu oltra pa/fiar prendo ardimento . 

Italia mia vedrai 

Nou Ercoli , & Alfonsi vficir doloro 
E* bella y à rimenarti Età de Foro . - xQ ' ' ’ 
Canyon, già par mi di mirar più fretto 
De i diletti mariti , 

Pender dal collo , & ledere t & le viti ; 

Etyche la pigra Notte il cor/o affretto , 

LÀ ve Cintia fi additi 

Chinar, verfio il fiuo Amor dormente il corfio > 

T empo è d’ impor re, à i defirier loffi il morfit . - 

i - . \ v,' 'fi v ^ 
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Q V T N T A. ' T<r 

Corona de madrigali > in lode dell* Scienifsi*» Prencipeffa 
Margherita di MantouaiDucnefla di Ferrar», fatti in gr««* 

del Serenili Duca Guglielmo Ino Padre . G. 

Madrigai primo. . ; 

Nel più lucido Ctel feren fi cria 
Predo fa rugiada , 

Che à formar perla in conca vien che vada $ 
Ne perche Mafiro fia , 

Che la Natura ad arricchir fi p renda , 

Con Iurte , & che piu vaga afidi la renda i 
Altrui fpefio in balta » 

Con poco argento , od oro 

Torna . Ma quefia nofira illufire , & rada - 

Peri, a del A/astro eterno alto lauoro » 

Già mercar non potria 

Del mondo ancor f vniuerfal tefor *• 

Madrigai fecondo. . uh 

$ p i. e n d E tn Conca marma , 

Perla si bella , Ó* vaga , 

Ch' ogn alma alletta > & ogni vifi a appaga % > 
Mala nofira Celefle , pellegrina > 

Con fuebetle'ffe tante , 

Et pure voghe fante , : * 

Rende ogn alma non pur gioiofa >&pag*$ 

Ma può bear altrui , altrui dar vita i 
Onde à ragion diurna è M argarita» 

Madrigai terxo. 

S E d'arricchir bramofo » 

E * qual più il perigliofo infido Mare » 

Scorre per trouar gemme elette , & rare , 
Nauighi di Benaco in grembo al Figlio « 

Doue è la nofira P E R L a , 

Ch'altrui mirando imperla , 

Et ricco fi vedrà fen\a periglio • 

Del 


ift PARTE. 

Madrigai quarto. 

■ . • ; ' e -- 

Dei lucido Oriente , 

Ogni perla più caraffa più eccellente 
Mitre, & corone ,in frale gemme, & loro , 

A fregiar torna con gentil lauoro . 

Ma la P tri. a del Cielo à noi largita 
C on fua beltà infinita , 

Non pur il Mondo adorna à parte à parte 
Ma la filatura > & l' Arte . 

Madrigai quinto. 

D l quell à perla , &> quella , 

Cara , leggiadra , 0‘ bella , 

'Qutfa & quell altra Donna il colle interne, 
£ l capo ..e L fen , render sì fuote adorno . 

Ma de la noltra , eh anco al Sol fà feorno . 

S ’ adorna e T erra , & Cielo , 

Et ella al fuo gentile 
C olio tejfe vn monile 

1/ amore , & al cri n d'or , di fede vn vele . * ; 

Madrigai fefto. 

G l A * regai Donna , & cara , 

Forfè per non hauer inuidia à Gioue , 

D A mbrofia , o Netar con fue pompe notte •> 
■Perla in cibo altrui porfe Ululi re , & rara . 
Ma quifia il Cielo à noi , . » . , • ■ » 

Co larghi modi fuoi 
Serbando intatta , diede 
Perla diurna in /ingoiar mercede , 

A fatiar di fua vifia , e 1‘ a Ime , e i cori t 
Per cb'ogrìbuom ne gtoifca,ogn huem Ih onori* 

C A N- 
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Madrigai fettini®. 

Candida perla , mai 
Piu di quefta felice , 

Non vide il Sol ouunque /copra i rat . 

Certo , com altra in terra , ella è Fenice 
Del Ciel , che in grembo a Manto > 

Recandole incredibil gioia , vanto , 

Il Juo odorato nido ardendo affina 

Grafie , eh' a pochi il gran Fatior deilina , 

madrigai ottauo. 

CHI è quella sì bella 

Nona Ciprigna fiammeggiante Stella ? 

Che toglie a Cintia di pudica il pregio , 

E y l regale a Giunone animo egregio ? 

Ratto ri/ponde Amore , 

Quella è la pretiofa M AIGAR i ta, 

D ogni gratta , e'vertù dal Ciel largita , 
Fenice di beltà , Specchio d honore , 

Fonte d ogai bontà , d ogni valore . 

madrigal nomo • 

1 1 buon Roman già preciofa colfe 
Perla dal Nil sì cara , 

Che qual nouella merauiglia rara , 

Sul Tebro à mortai T empio appender volje t 
Màla celeile » & pura 
N offra Perla, onde l'Arte , & la Natura, 
Son vinte , con ftuporej , 

Fu per lemand’Amorts , 

Qual di bollerà ,& di candore ejjempidf ' 

D Honeilà confecrataal vitto Tempio . 

Plt , 
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Madrigtl decimo. 

■PER noua , fa cara perla , 

Nocchter non volga ptù ne lidi Hot ; 

Ma Ih vVl Mincio ftagna , i legni fiuot 
Ne- fi affanni in ree ariti argento od oro j 
Ch'ai di lei pregio è vile ogni Tefore • 
Venga pero a vederla , 

Che in furandone vn guardo fol , dapoi 
T ornerà non pur ricco , & fortunato i 
Ma felice , fa beato . 

Madrigai vndecimo,. 

gviiSTA Pf r l a gentil , da i fanti Cori 
Degli Angeli difeefa » 

JEt d alta gloria acce fa , 

Spira d' ogni virtù celefii odori , 

Quinci l'antica Manto , 

Con non piti vdito giubilofo canto» 
Tante belle\z*e noue , 

Lieto di nono , fi raccoglie in grembo » 
J£’l Ciel finir a lei pione , 

Di tutte le fue graf ie vn largo nembo • 

Madrigal duodecimo. 

nata di conca imperiai , ripiena 

Di cele fi e rugiada , m grembo a Manto, 
Quefia Perla fierena » 

Le neui di candore 
Vince t fa l'ambra d'odore. 

Cigni chiari » fa canori > 

Po* che con ro\o flil fue lodi io canto » 

V 04 con più eccelfi , fa gloriofi allori > 
Datele eterna fama , eterni benori . 
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Madrigai rtrzòietimoi' • »ì •»&«*- 
CAiA.fEUA, 0? pregiata « ri 

Figlia dolce , & gradita , ^ f 

Ctià me rinoui il nome de)' amata 

Anela , & Madre augnila , & mi rimini , 

Più che l'vfato i dì li**) > & ferent i , ^ /£. 

Ben à ragion , il tuo bramato affitte 

Miro", e t'accolgo con paterno affetto i 

Et gioia alta , e infinita , 

ernia dolce , & diletta M aigari t a* 

Madrigai quarrodecimo. ** 4 

• *» ^ ' t v , f , t < • i , * 

AL T o » & Sereno DvCE, ' N r\ 

D'eceelfo fimulacro > 

D'eterna fama , ^ 

JP$# , ch'altro al mondo degno ; 

Di quefie perle il mio picciol monile , 

AL gran morto di vot per certo burniti « -, 

Del buon volere in fegno , 

Co'l cor denoto to facros 
Qual Penerei già à Xerfe , 

L’onda del rio , con le man giunte ojferfc • 
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A Doni Ippolita Gonzaga quando pafsò a Napoli . 

Farca ( & c£ pur non fa d'eterno pianto 
A me cagionai' infide onde,& amare, 

Quella à cui'1 Ciel le più fublimi , & rare 
Doti,diè in terra ,&Jòpra ogn altra il vanto, 
2 \t s auerrà,ch' al fiero aspetto. & fintò. 

Qual dèe , s'inchint,fe venga humile il Mare 
lnfolcandol tem' io, eh ed illa impare , 

Od il fuo orgoglio, o di Sirene il canto. 

© thè fra fe egli qualità non prenda 
Suo cor, di foglio si t che'lpianto.mio 
Vnqua piegarlo, indarno brami, & tenti, 
O\chefor sanco[ahi làjffnoh apprenda 
Di cangiar d'hor in hor uoglie , <& def», 

,, Da le volubil alghe,e infiabil venti . 


Al grande Ercole Gonzaga già Cardinale di Mantoua. 

Chiaro Signor < s a partisi fiero crine ^ 
Cinto di Gemme ò' di corone & d'ofiro^ 
Fregiate il valorofo animo v^firo 
Di virtuti,& digratie alte,& diurne . 
Dritto è ben ,che v amm ir i ogn alma e inchino. 
Qual degli h uomini eccelfo ,& raro Moftro ; 
Et che i più faggi , con eterno inchiofiro , 
Tentin di altrui oltra tlmondan confine • 
Ma non già, eh io paluftre Augello, & roco , 
Pigro sù l'ale,enfrà le reti,e l vifco 
D Amor inuolto à poggiar tanto a Spire, 

Dei duo membrando a quai fur l onde , el foco . 
S epolcro,& morte, il temerario ardire , 

Vaghi d'altera già nelfecolprifco • 
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AIITEceelleottr*. Sig. Don Ferrante Ooiieaga * I icentiatofi 
dall'Imperatore Carlo (^ninto. 

Pe'Px c h F. ai v iftro valor fcarfa,& nemica 
Vengi colei, c ha igiufii premi a fdegno\ 

Et Jpejfo inalba qual più è vi le, e indegno , 

Ver tu fprez.z.*nio (ua auerfaria unticeli 

Non vi caglia Signor L’alma pudica 
Di chi già fp enfi di C art ago il Regno» 

Lunge da cui non fu d batterlo degno 
Chiù f il fio lume in humil piaggia aprica. 

Ma qual conforto può maggior gli affanni * . 

Scemar ( fei tempi andati altri rincorre } 
Che la memoria de fuoi ben fpefi anni * 

Non vai ria Sorte à voflra gloria torre ; 

Che mal fuo grado fpiega eterni i vanni ; 

Nè , come l'aflrui fai fa, à morte corre. 

k Donna Felice Orlina Colonna » ì cui fi dedicato ra libro 
di rime intitolato Montaggio • 

HomaG Gio àvoi è beri dritto )à voi * 

Che d ogai pregio human la gloria battete» 

Et còti, & chiara à l Aulirò, al Borea fide» 
Et dal' I berle fp onde àliti Boti 

Rende , co * i più fublimi fpirti fui, 

Febo» ér l* Mufe intanto pronte» <& bete , 
V'altyn là, vi non fa, che tempo, o Labe 
Voflra famma immortai turbi » od annoi. 

Orfa Felice & fida Stella ,& faggia 
Scorta»ondepuoJfi ogni Nocchier trar fuore 
D'atra tempefiajn porto eterno , Ó* chiaro. 

Quinci feggio nel ctel v han pofio»à paro 
DelSole.onde Califto ingombro ihcore, 

Non men di ghiaccio ^ch e d'inuidia ri h aggi*. 

Il 


**4 PARTI 

l'Arpa, che per fiora fta fn itececltacoge* 
Mrfi in mare, con l’altre.’robbe.; 

2 Lnouello Arion , di cui dir lice, m 

_ e tanto auanzi quell' antico & rare, ^ 
y^~ ant ° e P* u iUuflre ilfecol noftro,fy chiaro, »>;,/ 
ogn andato per uti Donna F e l i c e 

er / 1 -** 9 C6me * n T err * * n r fenice, 
o f ando di Nettuno il campo amaro, 

r *■ C j* te ^ e & del $ ole , albana a paro 
gv . tn J ln * ta beltà, vofira beatrice . 

U^tnaifdegnato il Dio, già tolto il vanti 
le fue Dtue , tempetfofo & reo, 

. ^ utt0 fojfopr a il falfo humor ritto Ife. 
ttro t err or, che' l ditti n fuono in pianti 
Cangio fune fi o ,'nè quetarpoteo , 
in che l Arpe di mano à lui non tolfe. 
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ADonpa Caterina Nobili Sforma ContefTa di Santa Fiord, ck» 
li donò vn mazzetto di fiori . 4 


La k or il pianta , che nel cor mio tenta 
Fondar le fui radici & dentro, & fiorii 
Ricca di quei più cari alti t efori. 

Che rado par, che l Ciel largir confenta$ 

2? ella, & gentil, corte (e m apprefenta 

Suoi vaghi, & San rr , <& pretiofi Fi ORIj 
Ch empiendo l aria di Spiranti odori , 

Fotrian tornar in vita ogn alma fpentn • 

Ma io, che quinci il difpietato A rciero, 

Che molto amar con poco dolce vela, 

\ S corgo annìdarjt fra l' occulte fpine; 

Laffo,tn arretro, che i frutti agri al fine 
Mieter pauento incanto m arde,& gela 
llfangue fa del defio mi ftruggo,& pero . 
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Alla virtuofif/ìma Sig. Maddalena Campiglia , in lede delle 
Tua bellifiìma Paftorale intitolata Fiori,. 

Quante mai s ‘ afe aitar di e a fio amore 
Brame gentili. & dolci ardenti effetti 
Spirti leggiadri ,& nobili concetti. 

Et fogge menti , eì uaneggtar d'un core • 
Scopre C ampi gli A lituo fouran ualoru ■ 
F rafel ue h tinnii , & pai? orali tetti , 
Chiare note formando >e illufiri detti , 

Che al del fenvan con fempiterno honorem. 
Quinci à tua gloria , & d' edere ,$» di fi ori, 

I C igni à Febo piu gradii cari , 

TeJJon uarie corone al crin di F lori. 

Et quinci il 'tuo > miro fregiar d allori 
L)a l alme Mufe t onde ciafcuno impari • 
Dtuaà inchinarti} in fragh'Aonij Cori. 

Alla medesima >rifpofta per le rime ad vna /ita propolta J L 1 
lodando Donna! Tabella , Marcitela di Soragna. J 

Qual hor mono il penfier,al\o la menti u 
A contemplar d amor lo fpirto ac cefo 
Di voi Cam piglia tllufircy im man tenente 
Son dainfinita merauiglia prefo . 

Ida qual altro più degno fo più tccellent o 
E interra obiettori in maggior fiima afe e fa f\ 
Di quejche {ingoiar da l altra gente 
Vi face, co'lfuo bel dal del difeefo • 

Beata lei » che può bearui quando 
In dir fue lodi con perpetuo honorem: 

V'al\at e oue human (ingiunger non $Jk% 
fendendo lei col vofiro alto ualore 
Sopra ogn altra feltce ì <& glorioja. 

Ond’to lieto ut inchino ambi ammirando. 

Jj V N 
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. Ai madefimo. 

/ P I v fuperbi>ìy orgoglio fi M oriti , 

Mandar in poluedn aria e n fcheggie d terra? 
Et con le sferre d i mari, oltraggio , & guerra 
Farc,& co' ceppi, Ó* con nauigi .et ponti ; 
E'ncontro al CieLcon temerarie fronti , 

Di frali il Sol-, d arme coprir la terra i 
E gl incendi portar diT erra in Terrai 
E n vn momento ficcar fumi fonti; 

Di Tir anni -a. D i o in ira ingordi ,<& èmpi 9 
S onopre al finche con infamia d morte 
Se nvan,dal proprio pendo oppreffe } & sparto* 
ha filleuar le virtù Spentele i Tempi 
F ondar denoto , & gradir dotte carte: .** 

Sonf reggi eterni , d voi faldati in forte . 

AlrEccclIcntifs. Sig.Buca di Sora conualefceate* 

Gentil Signor , re f agio alto > e foflegno 
T>i cortefia , d amore , & di uertute i 
Caro a lui tanto , la cui gran virtute 
Chiuder puote 9 et aprir del Cielo il Regno j 
Qual no s arma deftino acerbo , e indegno »• 
Tanto d turbar voftra gentil fai ut e? 

Onde par choggi Roma odij y & rifi ut e 1 
Ogn altro lemtal nkà cordoglio > efdcgno. 
Deh perche homai non fi dilegua Sfugge 
Quefia nebbia imporrunaìfa perche homai 
Non s'apre d noi, qual pria., freno il giorno ? 
Cosi gran tempo il Sol celato adugge 
Le piagge , e i colli ; indifioprendo i rat. 

Gli anuiua,e infiora j^ff apiù il Modo adorno 

M E N- 
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' Perla madefima > & nel medefina» fogetto. 

I a bella Derma , an{i la Dea , che nacque 
D Adria nei Ms r ,• gloria di lui nouella~> ; 
Che rincuo l antico vfo n* / acque 
Salfe , di partorir ctlefie Stella^ ; 

A la cui fama , Cr rr. era u tgl ia\ quella 
Delterfy del tanto al gran Giotie piacque 
G}j<e/?a in terra bear ) s inchino ancella 
Nè di cederle il vanto ancor le spine qut-> ; 
Portale ài fitte colli Aprile eterno 
Già battendo , co l fu chiaro almo Oriente \ 
Seco il rimai* al dolce patrio Nido . 

Nido felice , & più che l dal io , éf Guido ; 

Il pianto acqueta , el fofiirar cocente ; 
C’hcr tua fia P rimaner a nojlro il Verno* 

Per Donna Iiabella Lupi, Marchefana di Soragna. 

Dal cerchio di colei , che in Ida il vanto , 

A Giano , à Palla di bellezza t nife , 

Scefi * chi , di ft jpir vago , py di pianto , 

Il già. mio rore in nobil laccio inuolfie * 

’ inchino doue fitto ofruro manto 
Donna JplendeaiTìonna, incuti Cielo ac colf e 
Bclle^fa y fig honefià infinita , (gg quanto 
Meftrar giùnteti di grafie m terra volfie , 
t inerme 3 e humile » la. d fnoltu benda 
Dei faci propri j occhi a piè le pofe ,• & dijfe % 
Alma » là su degnata à tanto henore * 
Udibearft co' l tuo fanto amore , 

T ropp'alto ofando , mortai huom prefiffe , 
Vegga più,cti Argo & come vn SoLnìp tenda, 

tì T RION- 

' ' ’ \ 


i ' 7 o PARTE 

Per alcune Signore Mangiane, clic g'ian mai et* 1 
cafa eoa pioggia . 
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Trionfai, carro,amerauiglia adorno) 
fiorir la terrai fermar l onde,e i venti 
F.’l Sol vi (Ciocia tua gloria intenti. 

Et le Grafie, & gli Amor fcherfati intorno • 
Quai fero in Campidoglio vnqua ritorno 
Più fuberbi,più chiari, & più eccellenti , 

D'alte Littorie. & di captine genti, 

Di te piu adorni o fortunato giorno. 

Cedano à quefie,che portafili in grembo, {quanto 
L’ antiche Gì vl te , <&le Ivcretie , & 
Tur mai faggio, & gentili honejle, & belle* 
Poiché tinte fCtnuidìa & confembiante . 

F rfco’,uinte ;le giù [urgenti S felle 
Stillar o in terra un rngiadefo nembo . 
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Vèr la Contorta Ginlia Onererà, c haueua vn WaUe 
Ziglietto al collo d’rn Leone • 

ESTÀ WilGvERRERA, 

* Che foura il fianco per imprefa pori tu 

La magnanima Fera-,) 

Del fuo pudico ccres 

Leggiadramente accorta-, 

. Di. quitta for\a oitne fi feopre AtnortJ >* 

St che rivolgi . - Itroue arco>CP quadrello. -• 

Le reti <& la f %ct Ila -, 

Se non folle ; c-r quanto ognhuóm si creda-» 
Limar .si qui di lei mf:ra predaL , . ; 

Mo- 
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Q_V I N T A. 1.7V 


!’<r U Signora latra Palina , à cni la Tramontata kanaa 
riuolto il lenzuolo in tetta • 


» 

r«. 
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Mo y E a ratto il piè vago ,& quitti intorno 
Fiorì* la terra , e fe n'portaua il vanto 
Di beltà L a vii a , & l'aura in preda il màto 
Hauea di lei, con dolce [cherz^o adorno. 

Et già di Tauro,<& ivno , fy l'altro corno 
Prender Giolito di Cigno i vanni, e l canta 
Et s* accingeua Appallo al ratto intaniti 
Nègiàmai piu fereno aperfe il giorno. 

Uà [corto poi fra P amor afe fanone 
Grafie, eh 'entro il bel fen nodriua il core 
Tantahonefià, r he albana ogn alma al Cieloi 
Vergognando, affrenaro il cieco ardore ; 

AnxÀ ne i puffi, & nel volante velo , 

Sembro Dafne ad Apollo & Giano [a Gioite. 


Per la Signora Barbata Rangona Guerrera. 


Il 




Barbara è quejla & non già maga,& cruda ' 
Còm altra già, che di [degno àfje\& affli 
E’n guifit,che de i pr opri figli [pai [e 
Le membra , in tutto di pietate ignuda. 
Barbara è ben, in cui [ol par fi chiuda 
6) nanfa già mai iiirtute m terra apparfe. 
Tutte le rime in dir di lei fon [carfii 
Et chi tant'ofain uan s' affanna fida, 

0 rara o noua.o nobil merauigliaì 

Che in vn B A R E A R o cor s' annidiamoti, ■ 
Et pura fede e imjnenfa cort efi*; \ i 

li con [ottima fo&eftà [omino valore^ 

Et che fi or no •» *er potei* 

Far di Le da, anco a la fimhfa figlia j 


H i Già 
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PARTÌ» 


Per la Sig. Conceda di Sala . 


ini 


Già ' non poteafi con più chiaro ejfempio 
Scorger del v offro inuitto alto valore» 
DontM*d'ogni beUeffa, & d'ogni honore 
Colma, lirnago che più ognhor contemplo ; 

I ìi quel ,c he in quefla falce al duro fc empio 
Del ferro ejpofia, che per coffa fi ore 
Scopre l’interno fuo uiuo fifiìtndore, 

Qual fefle voi contrai rio fato , <& empio . 

Alhor che in ttan con faccia orrenda ria , 
Et noni oltraggi mina cciofi.fe fieri , 

T ento atterrar T intatto core , & faggio. 

Che ben mofiro , eh' altra non fu nefia , 

Che d‘ agguagliar fi a noi fi uantifo fperi, 
Sf attillando il diuin fuo occulto raggio . 


In quella Seftina par » che fi tromffe felice Amante ; ma Io fco. 
p te lotto belli isimo velame , Se con gran mode dia . 


di H i , come ratto affrettò alhor la Luna 
Il corfo i & come a l' apparir fù ISole 
Ere fi o , fol per turbar tanta mia gioia ; 

T orfi rimembrando , pien d mui di a , & duolo t 
C o » rinfrefear 1 antiche piaghe al core » 

De l amat o fuo Atler la rigida alma . 

Alhor , ch'ebra d amor fouran quella alma 
Co'l Cielo con le Stelle , & con la Luna , 
Lieta parila tutti i piacer del corcai 
Ardendo a i raggi de l'amato Sòie , 

Serifa punto temer d'angofeia , duolo , 
idei colmo ajfifa d infinita gioia . 
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Q_V : I N T A. I?* 

2t quando mai di più celejl e gioia , 

D 1 amor , di grati e & dì fe adorna vnalma $ 
D’odio , & di [degno d pien d ira,& di duolo 
Sgombra , fù [otto il cerchio de la Luna 
Veduta fra mo rtaìi , ò fotte il Sole , 

Per ritornar felice in vita vn cortj ? 
lo fent'ia adhor adhor paj) armi al core » 

Per gli occhi vaghi » inufìtata gioia ; 

Et , qual falda di neue ejpojia al Sole , 

A poco à poco liquefar fi l alma \ 

O come in bel feren talhor la Luna 
Girfen mancando > & non temer di duolo • 
Almo , beato , & diletto fo duolo t 
Ch' al f ne in tanto refrigerio al core 
Torna fii} ahi perche in braccio alhor la Lunét 
D.l Vago fio , lunga dimora in gioia 
Non fece , in appagando i [enfi > & l alma • 
Sen\a ajfrettarf per dar loto al Sole ? 

Più chiara era la notte affai , che’ ISole j 

Dolce y & gradito del mio incendio il duolo j 
E gli accenti , e i fotpir cibau ani alma 
Di puraambrofia \ & nel piagato core 
Stillarla Amor cosi profonda gioia y \ v 

Che m hauea rapto infin fopra la Luna . 
Quinci la Luna , al dipartir del Sole , 

Sempre di duol,\con rammentar tal gioia , 

H aura vigor di t tarmi il core « & l'alma - 
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PARTE 

PerlaSig. HelenaCampiplia Gonzaga . 
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Gl a la terra di fior dolce Alba hatiea 

C ofperfa,& F ubo, fiammeggiando intorno , 

Più che mai lieto apria ferino il giorno \ 

Et gioir l'onda l'aria, e'ì Ciel parca; 
Quando nona mortai cele fi e Dea 

Gisnfe , dsl Sol non frila inni dia & forno , 
Nelfacro Tempio ,& col bellnme adornoy 
Che puro , & vago oltra mifura ardea, . 
Mando ne i cori vn ghiaccio , e infamo ognalma. ‘ 
D'alto defìre.fy ri fonar s vdio, 

Quejla sì bella ha d'ogn'honor la palma. 

Et dicea alcuni alto ftuper conquifo y 
' Tal cortefe bone (la mai non vid'ios 
Angel vero è co fi et di Paradifo . 
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Per la Signora Barbara Torelli nella fui Paftoraie , 

Qv A L i Cefi cunei cui bel nifo ì et raro , 

. Schermante Grafie e ilor pu dichi Amori ; 

Et che a fc fraghe ipiu fublimi cori « 

Qnd'iui il perder libertate è caro , 

Qual è Coflei eh d quanti mai poggi aro 
Cigni in Caflaglia } muoia i primi honor 'u 
E le Ninfe itluflrar s' ode . c i P afieri» 

D'. Infubria t al fuono fi leggiadro t e chiare • 
Stiamo a fentir l angelica fauella 

Et uedrem eh ' a fuo arbitrio ogn alma adduce hu 
A Speranza d timore d gioia d duole. tin 

Stiamo a mirar la merauiglia bella lire, 

Et s) udrem>che con doppia gloria luce If 1 * 

Barbara ornai da l uno a l' altre Potè. fy, 
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Alla Serenisfima Sig. Sonora di Medici Duchefla dì 
Maatoua, A Moafe reato . 
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A noi Don va immortale à uoi elei Cielo 
Alla f atura glori ofa, et bella ; 

Come il cor u ho già offerto, & la faueUaì 
Colmo di puro e nutrente Zelo . 

C efi quanto di fiudio al caldo, al gr lo 
Già mai feoperfi in quella parte è in quella 5 
O con auuerfafò con propitia Stella 
Et quanto entro il penfìer rinchiudo , & celo 3 
Tutto à uoi facro & 0 pur non indegno 
F offe il mio ftil per celebrar in parte 
Quel ualor, che trappaffa ogni human fegno. 
Ha che mute uerriano ancor le carte 
Et d’Orfcotfa d' Apollo al merto degno , 

Et u ’mta andria con lor Natura , & Arte • 


<, Alla mede/ima Serraùilma Signora. 
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De Vimmenfo valor ; ch'd uoipreferiffe 
Il cielo ,a dir de la beltà infinita ; 
cigno hor non fiacche le man porga ardita, 
Come fon le fue forti , a ciafcun fiffe. 

Se chi di Bice , & chi di Laura crijfe, 

Andria fianca la cetra , & sbigottita; 

Nè verria a tanto pregio ancor gradita 9 
’ Quella, eh' Enea canto,quella,che Vliffe , 

Come dunque à palufire Augel di fletto , 

F onero d ardimento, & di configlio, 

Nonfia a contar i voftri eterni honorif 
Riuerenza,&fiupore,& l alma, e l ciglio , 

M' allaccia, e inchina ; & qual dt utno obietto t 
Vuol, ch'io v ammiri fol;vuol % ch'io v'adorò, 

H 4 
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PARTE 


Kifjpofta per le Rime à la Signora Fiammetta So {TeriniV. 


Ieri 

t \th 

I ndarno, ognhor con più debillauoroy Imi 
T ente io si bene , con mal colta ma o , yfè 

Fiamma ombreggiar c'homaì prefica tòtano* Hit 


Ofcura il Sol non che le gemme, loro . 

Ì4a ne vengafì tutto quanto il Coro 
D’ Aganippe y con ftil nouo,& fourano j. 

Et si n auan\t ogni intelletto human» , 
Verfando il fante del fio gran teforo j 
Che non potran vofiro valore in rime 
Spiegar gidmai, nè le virtuti in carte > 

C he f in corona xlnobil crine adorno . 

Cosi notturno d agguagliar si fiime 
Ranche in aria ne fofpinga l'arte » 

A.S tetta, che s'aggiri al Ciel d intorno * 

Altra rifpoda al medafiao Sanette , per le dcfmenie*. 

Qv a l fi a gidmai cesi pregiato Alloro y 
Del Greco, ò del Latino o del T ofcano 
Campo fecondo, che non tenti in vano 
D ordir degna corona al bel cr in d’oro ì 
Ma pi» di ogni altro io ne fofpiro,& ploro 
Il mi o imperfetto e l mio defi r non fano 
Ch\ofa di faruiycon fuon roco,& firano , 
Contadi lflro,dÌ lbero,d V Indorai Moro.: 
Et fe voftr a metterai più fublime 

Canto , c'hcggi fe n volt al Ciel 3 co/parte 
Mie lodi hauete d merauiglia intorno , 
Quell* cera fori io . per cui s imprime 
* Antica imago d'vn Apollolo Marte ; 

. Qndela noli r età riha im*idtx>& /corno *. . 
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Q VI NT A* m- 

Tcrxa rifpofta alla medeiìma p«rlec«nfu/e.. 

LE belle chiome > che già in verde alloro 
Cangiar fi > onde gran temp o Ap olio in vano 
Piarifi fiua ingorda voglia & fiero K e infimo , 
Piu che in Cielfirà le mmdre hebbe rtfioro 5 
Et la chiù fa bel* foche in pioggia d oro 
Si trono in grembo il fino Amador' fiourano y 
Et la fiamofia,ch al fiembiante humano 
Si diè in preda del Dio cangiato in Toro ; 

Et quella ancor , per cui l'Europa opime 
Spoglie d Afiagtà trafiei & s altra tn carte 
S ode di maggior grido al Mondo intorno > 
Giudice il P a fi or Frigio , al belfubhme 
Di voi fi durian vinte, aliato tri parte , 

C he n haurian lefiue ignuda intiidia,e [corno 

lmuaùone.d’v»‘Oda Orario ; Ma qui < fi pr*p*fta ,, 

& rifpofta per le Rime* 

Donna, mentre il cor mio 
Nel vofiro cor saficofie ; 

Et mi coglie a fiol iq^ ’ ' ^ 

J bianchi gtgh, & le vermiglie rofe -, 

In piu felice fiato , •„ ' v 

Del vago Adtn,mi vijfi, & più boato.. 

Mentre il tuo bel defio _ •- 

Al mio defir rijfiofie >\ 

Nè mette fh tn oblio 

Tante grafie fioatti , & amoro fi y 

Mi fù il gioir si grato , 

Che in quel di Leda io Aon /’ boterei cangiato . 

H f Mor 


17.8 PAR T E 

H or tiemmi vn altra auint o , 

In dolce Uccio , & chiaro ; 

ho» hà il cor dipinto > 

Ma J, Incero fedele ,épuro f é retro ; 

'Per cui [offrir Correi 

Di morir , per donar mia vita a lei, .] - . 

D'illuflri fiamme cinto 

M'haue , sgombro ogn amaro , 

Chi non è vano » & finto , 

Ma verace , leal > gentile , <& caro ; 

Uè per doglia i dì miei 
A i [noi d'accrefcer , ma per gioia h aurei . 

Oh fe l'antico ardore 
( Sì come il Sol la neue ) 

Quefto nouello amore 

Struggere \ & dolce adamantino in ir ette 

Vn giogo a riunire 

N'hauejfe homai » [penti gli [degni» (y Tir e , 

P eriche' l pregio j/T l'honore 
D ogni bontà fi d,eue 
Al [ue f non al tuo core 

Piero y & [degne fo , &più > che foglia Itene 
Io pur te* l voglio dire , 

X eco viuer bramio , teco morire . 
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‘ Al % ig. Cioan Hauilta Vecchietti . 

' FECC H I Etti ,ahi quàto e cofa v ile t e indegna. 
Fermar nel fango L'amorofe brame \ 

Cura gentil , che par , che fproni , Ó* chiame 
Per firada . che commune orma non figna ~> . 

' Ma il cieco Volgo , che faper ì non degna} 

Da terra alfyrfi vnqua non vien che brame ì 
Et folo i fenji appaga > & d'oro ha fame j 
Et vertute , & valor odia , CT di f degna . 

Pur non hai Mondo altro maggior teforo , 

Che l poffeder di nobil alma vn core , 

Che »fol vinta d' Amor , altrui fia in preda . 
Quinci le fronti di fame fo Alloro 
Cinte veggiamo 3 & quinci eterno honore 
Tornar à Bice , a Laura , d Cintia , à Leda * 

AI Sig.Don Ferrante Prencipe di Molfetta « tc Guartalla « 
■ella fua paftora le . 

D 1 Ninfe , & di Pati or pudichi , & fanti 
Penjìeri , fy voglie ,&varij , & noui effetti 
Di fortuna ; & d Amor ; pene , & diletti - 
Di fidi Amici >& di leali Amanti • 

Chi défia d'afcoltar , pongafi aitanti 
Signor , i vofiri gloriofi detti ; 

Et freni poi fe può ] gli interni affetti 
Di Sperante , & timori ; & ri fi , & pianti > 
Ma che pari' io ? s ai diuin fuon di voi 
Spirito , & moto prendon querele » & fafsi % 
Et Febo il corfo affrena à i Dejtrier fui > 

Et fe le Furie ne i Tartarei paffi 

Si piegheriarìjto’to ogni pregio àlui 9 
Onde tanto romor nel Mondo faffi . 

If 6 Ux» 
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Rifpnnde per le Rime al Minio Giuftine Politane , che Io eoa— 
, fortauai ftar nella Tua ferma deliberation (f'honore . 

Afvno , fe rio dejlin m'ange,& conferite , 
Chel mio^quantunque afitto) legno arditi 
Scorga l'amato porto, e' l caro lite-, 

Dii Ciel le migltor luci irxte y o Spente} 

Mentre,con rio furor, con rabbia ardente , 

*Et Anfiro,^ Aquilon V hanno a Jf alito 
Trai tempcflefo Marron già Sparito 
E di mia Stella il raggio alto,& lucente . 

Quefio mio fido fegno à l alma ardire 

Cotanto accrefce , & sì rinfrancati core 
C’homai di lei non curo,b fdegni,od ire . 

Là. ve Sper io del tuo facrato U onore 

Al Tempio altero ancore , & farte offrire; 

' Tutto ripieno del fuo ardente amore. 

Ri fpofta per 1< Rime à Felice Gnalteri ». 

Oda le chiare note ,. oda l'attero 
Canoro filiere' l tuo leggiadro pianto\ 

Et dolce, <& piano fuo mal grado, intanto' 
Non.torni il Secol rio,d aSpro, & feuero. 

S or d’ Alpe in tntio,& cieca Ta'pe è in ver o 9 
Chi d' Apollo non oàe,&fcerne il fante 
Studio per cui Smirna è sì ill:tfire,ép Manto 
Com hor l infimo iond. io menlagno , 0* pero • 

Quindi membr andò, che cangiaffe poi 

Co 7 delìrìer lente > io non mi merauiglio a 
Di Sileno vn Rè tal gli orecchi fuoi . 

ter te Felice, & io eh in tanto effigilo 
Di fiiper dagli ESperi à i liti Eoi 
tettar mi finto, & n ho fuperbo il ciglio . 

. ,, Qvak- 
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Rifpofta perle Rimiti LflioCapilupi* - * 

Qy a n T I mai fur, eh' oltre ogni meta alXaro, 

Per d'tuin calieri lor terrefire manto 
(Xf. Lio mio , fe ben mirerò tanto ,ò quanto»- 
Set ai d Amor, Donne gentili amaro . 

Poggiò per quefio al Ciel fublime,& caro » , } 

Vn tempo il voflro fiil pregiato tanto» 

Che fra tutti color portarle il vanto. 

Che d edere ,& di lauri il crin s ornar* 

Ma poi eh' Amor fu di ferirai fianco, 

Tacquer le voftre mufe,& ei qualftento 
Rima/e ond’h or v allenta vn no uo frale* 

2 1 u ot di ciò deuete effer contento * 

’ Non curando degli anni , & p ronto,&fràoO‘S : - 
Se per sì Chiaro Sole il cor v' affale. 

A Gioan Franeefco Leoni, «he molto vecchio ancor 
faceti* l'amare. 

£o v p o curfor d trarji attende in nano 
A meta, innanzi a pie s leggiero,& fciolto\ 
’Éndamo Auge ! d ìnfermapiuma evolto 
<A varcar ter fentier chiare feltrano . 

Ond io vi dò- f e del configlio & fané, 

Leon mio caro, s'entro ardendoci volto 
Dineue,el capo fuor fintite auolto. 

Et egro il fianco, e L defir cieco,* tyf ano» 

E* ch'io per me prender tl voglio ; auegna ■ . V 

Che più di uoi lontan mi feorga affai 
Da la ftagion,che ha i giorni algenti breui 
Ruggiamo Amor, e ifuoi maluagi,& greui 
4 \ncarchi , ór l infinite doglie , e iguai ; 

Ctì àgi» uentl penfier fol par conuegna. 


Alla rirtuofifslma <ig. Maddalena Canapiglia » lodandola 
raerauigliofa nell’arti di Minerua , & di Apollo . 

• 

Candido linda quella tra.'* trapunto , 

Che tante in fe virtù chiude , & comparto , 
Qual per antiche > ò per moderne carte 
Altro lauoro attuo gran pregio c giunto f 
S io mono, arimirar di punto inpunto , 

Quanto in te Spieghi di bellezze , <& l arte 
Scorgo portarne & la Natura, & d' Arte» 
Non pur Palla , & Aracne il cor compunto « 
C ompunto il cor d'eterna 1 màdia , quando 
L'ago à la penna fua di far par aggio 
AJpira , & d'acquijiar palme , <& allori , 

A la fua pena , che più ognh >r po giand > 

D'Apollo il monte il più diurno raggio 
Di (vi n addita , con perpetui h onori , 

Ki/poAa alla Slg. Canapiglia , per le rime • 

■ '• :s 

dfMOR, che mi piagafie 

D'inuifbil beltà , che punge , & vnge 
Per Donna,ch'alfuo merto altra non giungi* 
Quando fa mai , ch'io bafie 
Ad inchinarla con denoto con 


La beltà vera , che m infiamma^ punge ; 
£ come non miraffe 

Da vie in , che conqtnfo al gran fplendore 3 
Jùimatt con latte Amore è 


Eguale al fuo valore ? 



* Altra rifpofla per le definente* 


ÌIma, che troppo of*Jle, t 

Con bramar folle di ritrar da lunge 


In 


•taf 
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ferra rirpoJU per le eoatafe. . 

l'tt mirar belle , & c *& e 

Sembiante ; chi non /ente arder , che punge} " 
y Ma quanto è più quel bel , ch'altrui da lunga 
'Sforma sì , chenon batte 
Scampo a non perder libertate vn cere » 

Rub elle anco d amore. 




Jtijfpoft* per le ri«e al padre Frate Aateaio da ParmA 
Capucxiao. 

§ly a l fia colpo mortai , che più m'annoi \ 

Di rea fortuna, che al mio mal s intende » 
Poiché per te fpirto diuin rifplende 
Mio nome eterno , fuor de y merti fuoi% 

In ogni parte ouil S olgira i tuoi 

Carmi s’ergon felici , & Febo fcende 
Dal Cielo al fuon de la tua cetra,e prenda 
Piacer, cui non fia par primate poi . 

Ma pur quando , che fia, cadranno in Lete > 
N^/ire fame sì chiare aUnondo , e$r» fot» . 

Fiè eterno il non curar deimondo errante « , 
Sentendo a Dio, con pronte voglie, & liete ^ \ 
Come fai tù , che in duro bigio , e intanto 
Penitente t'auolgi » getti al futle , - 
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Nella {ritte malati* c'hebbe il Serenili!»* Duca. 

di Sauoia. 

Al fiero annuntio , sbigottito » <& [morto 

Caddi, S I6NOR , al fiero annuntio ,& rio,. 
Del languir vofiro indegno , & dijfi , o Dio* 
Ch’afcolto otme uiuo rimango io , 0 morto* 
Dunque di ogni virtute il Selsiàt ort 0 ». „ , 

Con maligno del Fato empio defio, 

N'andrà à i Occaf » , & quando àpenavficiò 
Il Mondo arallummar ; [puntando ài' Orto? 
Dnnque > su' l piu. bel fior di nofira [pene, 

Da [alee horrenda farà tronco in herba 
Ogni ben nofiro>e l mio refugto folo t 
Ter tua immenfa pietà , Signor , deh [erba 
Il chiaro D v c E , & sì tue grafie piene.- 
D'eterne lodiandran d' intorno a volo* 

Nella medclima occafiene «. 

gv a L /I maligna Stella , anofiri danni 
Armatala tori 0 incontra a voi [1 volfe , 

Centi l Signore , & quafi a noi ni tol[e » 

Insiti vago fiorir de bei voftr' annit 
Al difbiegar 1 del languir uofiro )i vanni . 

La Fumacchi non ferì afftiffe,& dolfieì 
Chi gli oc hi al pinnte,& a i mar tir non fciolfi. 
La lingua, in dubbio di perpetui affanni ! 

Chi » con denota , & pkramcnte»a Dio 
Per voipriegbi non'porfe , & voti ancora 
Anfio di torni a fin sì indegno > & rio ? 

$ X 6 NO r , dicendohEh non Inficiar, che mora,. 
Por tempo seda nofira gloria } e l mio 
Dvci , che fiele italiani Mondo honora. 
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Nella medefima occafione .. 

Be n potuto h Sfuria i! CieUcon nouo , & Arano» 
Colpo pagarle no lire tolpe tante. 

Italia mia , di prifca loia amante s 
Et render tofio ogni bramar tuo uanoi 

"Ma qual altro più borrendo , & più inhumano , * 
In un punto poteailtuo cor cofiante 
Mandare a terra ,& disfipate , & frante 
LI alte tue gr atte. e* l tuo valor faranno? 

Miferafe di Di pietà infiora 

Non era a tua fzlutt accinta, tV* p reflu- 
ii magno Dvcf ritenen do m uita\ - 

Qual venta il tuo configlio, ^ la tua altee. 

Sopra tutt altre fconfoUta^ me fi a, 

Ogni tua fpeme,ognitua gloria gita. 

Nella medesima occafioae. 

gv anto nfaffiiffi ohimè, quanto temei , 

A mutila si cruda,acerba,& fiera $ 

L' opre membrando di quell empia Fera* 

Che toglie % buoni, elòfita fiat irei? 

Ma infinita del Citi pittate a miti V 

Danni prouide a tempo an^i a l' intere? 

D Italia alt a ruina inveri quandi età 
Per cader, laffa, in fitmpi terni omei ; 

Serbando in uita il magno inclito Dy ce. 

Sua maggior gloria , & fuo maggior fofiegmy, 

Et del Mondo anco eterno pre^io,^* raro » . 

Si dei fuo gran ualor,di fuagran luce , 

Fot effe lo mio fofeo Itile, indegne 
Splender [come ben dritto far a)af are. - 

CO*t 
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parte 

Kellc medefima occafione . 

Con. intrepido coir , con noua y & rara 

Ver tu , «Signore, al mortai colpO'h or rendo 
Vi f e/le incontro , per qttant'odo . e intendo ; 
Qucfia vit a fregiando , a ’trui sì cara . 
hda quei , eh' a i giufii prieghi ognhor prepara 
Benigno orecchio in Cieì , ri/guardo battendo 
Al cemmun danno in terra , il fino aprendo 
Di fragrati* & pietade immcnfa> & chiara s 
Mal grado di quell' empia , a noi difipofie 
Serbar ut , onde fi miri Italia ancora 
fregiar fi il crin di noui allori , palmo . 

Kon ferina inuidia de le antiche , alme 

Cittadine di lei , che'l Mondo honora , 

Ber tante illuft ri lor* opre famefe . 

Kella medeiima ®cc ìfione , con dire , c!ie fi rendano grati* a Uà 
gloriola Vergine , che gl'hi impetrata la faniti. * 

Sciolga n si, con Celefii froni > & canti 9 
I voti à D I o ipoiche /erbato ci n batte . 
licore D v ce da languir sì graue $ j 

Afiiugando da gli occhi no fri i pianti . 

A venerare a i [acri aitar dottanti 

Lieti{ c k orna i più non fi dubbia » ò pane ). 
Andiam tutti , & contenti >& diciam'Aue 
1 pie abbracciando gloriofi > & fanti ) 
Immaculata Tergine, che fimpre 
De tuoi denoti i giu fi i prieghi intendi ì 
T uo don fìt quefio,& bontùfomma >t imrnèfr, 
Quinci a te lodi 3 & grafie eterne > ac c enfia 
L'alma di puro \elo , in varie tempre 
T i diamo . Et tu benigna in grado il prendi 
+Ì-, S OR- 
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Per la Imperatrice MARIA > nel paffar > che fece ia Italia.! 

Ecco l Alba, sgombrar le folte, & adre 
Nebbie , & nono fp:ttacolo , & giocondo , 
Scoprir di gloriofa D © n n £ Mondo 9 
Tiglio, d' Imptr odor , Conforte , ó' Madre', 

Per le reali Ntzic de i Sereni !*• Sifr Infante Donna 
Catterina J’Anftria , A Carlo Emauttclle Duca 
di Sauaia . 

S o R G H A Cintia sì bella » 

JEr ro/i vaga, & fiammeggiante» & lieta , 
Che parca inuidia batterne il S ol,che ratte - 
S correa de l Oceano a l altrameta 5 
Et già , cortefe in atto 3 
Et in fitnb tante , ogni benigna Stella , 

A carolar accinta à lei d intorno f 
D'aprir [ombrano, vn piu [treno giorno» 

Quinci ,vcr lei riuolta 

Col liquido [ho vetro a fiecchio farle 
La Dea del Mar da le argentate piante , 

A ii noua vagherà intenta ; parie* 

Che'l fonnacchiofo Amante 
Detto , con anfiofa voglia molta 
L'attenda ne le care amate braccia ; 

J Et che tutta di gioia ancor [1 sfaccia . 

Ma tolto poi comprende 9 

Chopper altro piu degno obietto , il Cielè 
Ne lafofca [uanotte fi rifehiara * 

A Jfiiegar di fue graf ie tante il velo , 

Aura benigna f & cara 
Spirando , che ad amar non [olo accende 
, H uomini , & [e re, ma le querele, e i [affi 
Onde la terrn»vn Paradifo fajfi . - 
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&eco il benigno Dio t Un 

Che i cor difghmti m calli nodi accoppia ^ F< 

Stillando in loro inufitata gioia j Ci 

Et le Grafie,^ gli Amori a coppia, à coppia, ,t / 

Sgombrando affanno , <& noia , Fi 

Van fecondando ilfuo gentil defio . G 

ir eccoci fiammeggiar de l'aurea face, p ( 

C hanno in fin gli Elementi , et tregua,et. pace i S k 

Ri don campagne, & Monti > fot 

Coperti di fmeraldi\ìar l herbe, e i fiori i Fi 

Schermano',*!? I ora,& l edere , fe le viti \ c 

» difeoprendo i taciturni amori , \ c 

Con più nodi graditi i , o 

Ì/ co» l'arene d'or fi Ulano i fonti ' 5 

Limpido argento •,& mel, le f rondi ; e idumi , c 
Candida manna\& puro latte i fiumi . 7 

Et laffo in gelhi onde. H n 

Il defirier d Ari on arder fi mira j N ^ ì,- 7 

Et dolce l AugdLin chiamar fi fente y 

La Nemica & depofio orgoglio ,& ir* >. 

La Fera si poJJ ente p, 

8 ' allacciai coni' amica fi nafeonde', $ 

Et l' Afptde , in sfogar face e fa voglia , 7 

Delvelenofo fuo valor fi Spoglia » *H. j 

Qual dunque è me rauiglia \ K ^ 

8 ' ogni anima gentil fi fente al core 1 

Quel si benigno , (^r* « gioiofo affetto , } 

jEc dolce » che noi chiamiamo amore l l 

Et Je con caffo effetto , . , ìsJ ^ 

■S/ wira 4 * />/# degna » Ò'nobil Figlia » F 

C£ vnqua fcorgèjfe il Sol , raccerto in fi«m\ ( 

£/ y*»/* defio venir già meno f ( 
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La nobilFiglia , degna , 

Vaga , bella , corte/e , & pura , & faggi* , 
Che in folir aria cella ancor nafcofi* 

Staffi 3 sì 'coin e in f. Ignorile piaggia 
F refe a , & guardata rofa , 

Che folo attende reai man , che vegnà 
Per ornar (? ne il erme ,* onde fi feorga 
Suo bello i & quale arabo odor ne porga • 

Fort unata , cr f dice 

Figlia '.figlia a quel Rèsi chiaro » & grande t 
Ch 'altro maggior mai non fi vide in terra 
Che a tutto! V nitierfo intorno ffiande » 

O 1 che fi a in pace , o in guerra , 

Sua gloria eterna i & fi'l dir ver pur lice , 
Che folo il minaccio fi Drago , & empio , 
Tremar face , con non più vdito effiempio • 

Il minacciofo Drago ’ 

D Oriente » che fempre a i no fi ri danni 
Volto , per inghiottirci il dente arrota , 

S olo a frena egli , con perpetui affanni . 

Ma sogni illudi re , nota 

Sua palma , & loda . di contar m'appago * 

Debil barchetta , dt gouerno prtua , 

Entra in vn Mar , che non ha fondo % o ritta 

Quando, del Padre filo 
Di lui ( non ì he de fuot tanti Auiillufiri 
Sì fan; (fi, & sì chiari , & sì pefenti , 

Per c osi lunga ferie cC anni , & ludi ri ) 

A contar gli eccelUnti 
F atti immortali , ch'ai Crei vanno à volo , 
Con sì celebre grido , empu ndo quanto 
Copre d'intorno lo Stellato manto . 
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X)i Manto , & di Micene 

Stanca diuerria ancor la chiara tromba ) 
Ónde il tacerne , à tal paluftre , e ignoto 
Cigno , il cui roco canto non rimbomba » - 
(Qual di' ogni grafia voto , ) 
forfè pitela , ch'àie paterne arene » 
fin meglio 5 ma chi por giàmai potria 
Quìi freno à la deuota lingua mia ? 

8 t , che non conti , & dica ; 

Com ei vero Cattolico 3 & ben vero 

T>i C H R 1 s t O dìfenfor folo raffembra s 

Et fol del f avito fucceffordi Piero, 

Et di fu» afflitte membra 
JPre/fe da la vorace Idra nemica , 

Et lacere con netto fc empio , & crudo , 
j Refi nitratore inuitto , ép lancia , & feudo • 

O valore » b bontà de 

Infinita , ò vertìt falda » & perfetta ; 

felice Genitor di sì pregiata 

figlia felice , à sì gran D v CE eletta $ 

Et felice >& beata 

Coppia , de le più degne al M ondo > & rade } 
Seppia celefie quando mai fu vdita 
Alma più bella t à più beli Alma vnita ì 

Et quando ancor sì vmro 

jn Aggetto mortai mai tante,& tali , 

Quante nel D v c r mio gratie dittine ? . 

JDicìti la F ama glorio fa l'ali 

Giàpe* vifcun confine 

Spande dei Pcloi&non contemplo fi miro 

Z)i mille andar t fuoigran. Duci , & Regi , 

Hit re coronerà' gH Generati fregi . 


Sitivi 


Mj 

Kì<] 

dii 

Cip 

Ih, 


ìtfn 

Efr 

Am, 

fi, 

Coi 

T e 

E/ 

'fon 

he 

*0 


Ver, 

(C 

Vn 

Et 

'ier, 

Ct 

Ce 

Et 

C, 

Et 

St 

Ei 


Q_V I N T A. J$I 

Nè le vittorie ancora 
N cucile incontra algmerefo Trance 
Del fuogrli Padre vien, che in parte accenni 
Nè quelle antiche memorabili anco 
Vi quel, che Rodo tenne 
Conforma ìnmttafii raccontar vegnhota f 
Ma di lui fola o pur fapefs'io in parte 
Ridir il gran valor ,1 ingegno fa l arte ; 

E infinite altre rare 

Ec celiente ^benigna maefiate ; 

Reai mo defilai & htimiltate altera ; 

Senno maturo ingiouanile etate j 
Et bontà nona fa vera ; 

Cortefianon piùvdita & fen^apare 
T cmperantiafa mirabilgentile\x.ai 
Et p ru denti a incredibile , & fortezza* 

Etfammo honore ,• & fede 

Incorrotta <& magnanime , & fuperne 
Vogliefafi>eran\egloriofefa fanti 
P enfi eri & opre digiufiitia eterne . 

Vengan pur Cigni , quanti 
( Che in tutto cicco è ben .chtl Sol non vede ) 
Vnqua afcoltar Peneo.Strimone, & Ebro , 

Et l Arno*el Rè de fiumi ,e lMincio t t' iTebro; 

Che non potran di lui 

Contar le dottaci portamenti » e t modi 
C eletti-fa come degni gratta torni i ; 

Et come di ciaf ime i cori annodi » 

Cong'i b abiti si adornij 

Et come Lirgo ( altro Aleff andrò ) * fui 

Stati & tejori a' buon comparta , & doni ; 

Et L offie fe magnanimo perdoni . 

Cefar 




Vt 


PARTE 

Crfar riducilo \ iy corno 

D'cgni bell' arte & difi ciplina ornato , 

‘ 1 virtuofi accolga , & li fio fi eriga ; 

Et come Marci* , con la lancia armato 

Raffembri , o pur ché venga 

Sul feroce corfif*, che Spinga , o dome , 

Nel camp o aperto ; ò chiufo a piefen vada 
A fcuoter l'ha fi a , & à girar la Jfada . 

Ma già da lungo io ferito , 

Prefo ciafeun dal glorio fo grido , 

Con gttibìlofe voci . <& trombe , & fquille-j 
Chiamarlo ìper che ornai l amato lido 
Pnnda egli \ & mille , & mille 
Voti pàtger à D io, che l'onda , e l Vènto 
Venga n prefii , & fecondi al bel camino > 
Cnd'ei ratto fi faccia àlor vicino . 

Eie .già l amato fglio , 

Che per fermo credea tenera Madre 
( L'alma portando dalfuocor rimojfa ) 
Perduto batter frà le nemiche /quadre. 

Con più letitia èmoffa 
Ad incentrar, nel fuo t ornar d' efìglio i 
Di quel, ch° ogn htto,per far/i incontra, aspetti 
lieto il mio S i k con notti ardenti affetti . 

Et già il vago , & giocondo , 

Et fi tp erbe fitti acolo , e' l decoro *' • 

Lei magno D v c E, & di infiniti, fr chiari 
Cticrricrit in punto . nè, che gemme , eb* oro » 
lt fregi incliti , & rari* 

San mirar gli occhiò fitto il lieto pondo 
Nereo s' afe onde da gli alati Abeti ; 

E J vagheggi am Dori, et Glauco, & Theti < 

Et 
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Mt già lontan le vele 
De la Reai fi fiorgono ; fr da prefi» 

Il concento , & il giubilo doppiar/! 

S'afiolta; & con gentile ofar dimejfo , 

La Verginella farfi f 

Si mira incontra il fu» Amador fedeli t : - 
Dvn pallor di viole , atperfo ilvifi 
Di rofe i ch'aprir fembra vn Par adì fi • 

Tal fuol Diana al fonte , 

Con gli aurei crini à i rai d argento intefii 9 
Cinta da mille Naiade , & Napee , 

Coni arco al fianco , & con facciate vefii 9 
Tafidr ( de l altre Dee 

Non ferina inni dia, ancor che eccelfe^et conte) 
Vergogno fa trk Vanni , & tra P afiori , 

Ch ardono al ghiaccio de fuoi cafii amori. 
Ila , per letitìa eterna , 

L* de cefo Amante , lamore fi D yci, 

Nel volto il foco t che nel fen rinchiude , 

Già fi opre intorno 3 & come vn Sol traluce. 
Co * raggi di virtude , 

Et di dolcezza . & tnaeftà fitperna » 

JEt pur non cape in se medefmo ; anale 
Agii Defìritr , eh' e in punto à metter tale $ 
tt raccoglier fi finta 

Dal fren , benché il metal canoro il chiami 
A la meta > che Sparge il fuolo , & ring e 
Impatiente ,• & par , che romper brami 
Il canape $ & fi Spinge 
Con gli occhi ardctijt con l'orecchia intenta . 
Ma i guardi amati già à incontrar fi vanno t 
£t piaghe entrambi in mc\o à i cor fi fanne • 

I Scendi 
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Scendi dunque.che [ugge. 

Imeneo il ttmpo, & la celefieface 
Sojpingi al lampeggiar de i dolci rat. 

Ratto fcendiyche del tuo amc r fi sface 
La bella coppia b ornai 
Et del troppo tarda r filagna, & firugge • 
Scendi, dolci lmeneo,viem Imeneo . 

Defiato Imeneofanto Imeneo . 

Santo Imeneo ,dch uienii 

Et prendi in puro vel candido cinte, 

Teco Fede,& Concordia amano, à mano , 
Et fan le Grafie al enfio letto accinte} 

Con ogni don furano f 
Et lo fpaygan dt fior d' amor ripieni 
Lunghi gli anni , & felici, & noie , & mali 
Sian Spentile i nomi lor fempre immortali , 

Et io nel cor det tarme 

Spirto fuperno oltra Tvfato afcolto ; 

Che verr andai fecondo grembo dnoi , ■ 

Ogni mafehio valor dal Giel raccolto. 

Altri non elli Eroi ; 

Fiiibekti,#Fil ippt,* c \ nn,i»arme 

Si magni, che per lor far affi acquifto 

D 1 un filo Ouifd'unfol Pallore à Curi sto. 

Ma dicco l'Alba noua 

Ridente tifanti Amor, eh* al del t ornando 9 
Portan le più felici opime Ipoglie , 

C'haueffer mai t in fuo pugnare amando 9 
Reai Marito ,& Moglie} 

Grafie rendendo al gran Motore à prona* 
Et tu.Canz.onida lungi a lor t inchina-. 

Che non lece apprcjjar cofa diurna. 
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S tolge «U* Gloriola Vergine, k fi confi da cfce lo Marra <S 
mano del Nemico infernale . 

Alta di D/o Madre, Figliuola,^ Spofa, 

Fort a del Paradifo inclita ,& vera ; 
Tergine pura & faggi* & glorio fa. 
Degli Angeli, & del Ctrl Regina alterai 
Mira come in te fi s acqueta [pera 

L'alma, che in quefta ofeurafa perigìioft 
Valle di piantola se cruda,&gurrrera, 
Giaceaf ogrihor ferina refugio . o pofa . 
Dunque da quel rapace , & maligno Angue 
Saluo mi renda la tua gran hontate ; - f 

Ch'k te nemico eterno,à noifaguerra. 

Et è ben degno fe tu eletta in terra ' 
Partoriti quel Fonte di pittate. 

Che riha redenti co’ l fuo proprio [angue. 

Prega la Cloriofa Vergine, che Io focrorra in tanto pe« 
ricolo di ar naufragio. 

Do n n a del Citi , Tergine pura,fy bella , 
Cui non fu ne fi a mai pari ò feconda ,* 

D' ogni gratini u s rtti colmai feconda, . 
Di quefio infido marfidataStellaì 
Pen mente, in che terribile procella , 

Serica gommo, in preda aventihl'onda 9 
Sirti,& fogli, di che J. alma ab onda 
La mia fianca ,& fdru fetta nani cella. . 

Et quinci iè? quindi{ond io pauento & tremo ) 
Il tuo crudel Nemico cgnhormi sfida , 

Con doppia guerra à morte eterna,^ ria • 
Ma tu, che mai, {corta benigna,^ pia. 

Non lofi alma perir, chinte f fida. 

Corri al mio {campo nel periglio * fremo • 

/* A aut* 
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t Con fa era il capre a’ptedt iella Gloriofa Vergine , ▼ fett» 
fu a Marce , di tenebre con penderò ncU’aaenire 
di darle gloria eterna. 

JL quefie Altere immaculate piante) 

V h R G I n E bella, il cor contrito humile 
Confacro,& del tuo amor puro>& gentile» 
V accendo hor, fatto pellegrino amante , 
Largo fauor de le tue gr atte tante, 

Che furo à l'alma tenebrofa,& vile, 

Via piu dura che felce efca,& focile. 

Ter allumarla oltra il cofiume errante • 

Hor tu l'infi ammanita R e g i n a y & quale 
fenice al Sol, mondo il rinoHA>& cria j 
Ut prendi in gr adio il mio denoto affetto , 

Che cangiando lo fi ile, & l'intelletto , 

Sourejfo aliate, oue che uada o fiia, 

■ Darà gloria al tuo nome alto, e immortale . 

Narra il contento del glorlofo San Francefeo in ricever 
le Stigmate del Crocili <To . 

D'inef abile amor, d’ardente affetto 

Colmo Fr*ncefce,& d'humiltd infinti*} 
Ogni brama mortai dal cor sbandita 
Rapt o del R fi d e n t o k 'al fanto affetto, 
Tafcea gli occhi famelici , & diletto 
Cufiaua eterno , ne la eterna uita ,* 

Sofp ira» do il morir, eh' a noi d ie uita ; 0 

Con le trafitte mani, e i piedi e tipetto, 
Quanti' ecco alto miracolo feorgendo 

jLnctgli>& le fue mani,el petto, e i piedi , 

Hi piaghe fiammeggiar fembianti a quelle, 

Xt ebronel diuinfauore il vedi 

Starfi immobile, & fiJfo y dir tacendo, 

©’ cicatrici defilate^ belle . 
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g,uda il fa»tiifimo legno della Croce, chiao»*nde, beato » 
che li fida in quello • 

V A R b o R vittorifa>& trionfale , 

Solo fu quitto Sacro finto Legno , 4 

Che la colpa - & la Morte , e l crudo Regni 
Difiruffe del rio Mottro, empio infernale • 

Sotto sì grand ' Infegna aperfer l'ale » 

Fuor di quel career tenebrofi» e indegno» 

Gli antichi Padri » & varcar lieti à fogno » 

Oue permerto proprio alma nonfile- 
O chefommi trofei, che foglie opime 
Ne recalo che bontà fublime } & pia ; 

O che grafie, ne porge , & gloria altera» . < ; 
Mute le lingue fon .mute le nme$ 1 j ^ 

j Et chi può dir l'alto ualor qual fìat 
Beato è bonghi in lui fi fida>& Sfera* 

Mei di della Santiifima Communione , pregando il fregna 4 Ot 
Redentore che’l purghi selle fiaaimedcl fuo antere* 

Jvperno jDìo Redentor fuperno, 

Ghe dentro al petto mio fcéndi . & penetri s 

Non mirando à miei falli t immenfi ) & tetri t 

Degni di morte» & diperpetuo Inferno i 

Pi or chel mio folle vaneggiar difeerno ; 

Horych'io noi celopfcufo,hor , eh' apri»e fpetri 

Quefia indurata voglia, hor ,che m'impetri 

Gratia,& per don dal fommo Padre eterno ; 

Latta, nel pretiofo / angue il mio 

Spirito immondo i & con tue fiamme ardenti 

Purga il cor fofco»o in me il rinoua,& cria* 

Si dirò poi, fgombro ogni uan defio ; 

Candido Cigno in pia lodati accenti » 5 

Chi tua pleiade incomprenfibilfia . 

lUine della quinta Parte, i i 
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Intitolata , 

AMOR DI 

In cui fi contengono cofe di guerra , (? particolarmente té 
rotta di mare data à Selva Rè de Turchi, dal Sereni/}. 

Don tì 1 0 yAN N 1 a‘^4ujl r ia . 

Si volge a Frencipi ChtilVuni difeordi, con moftrare L 
il Sig.lddio eifer adirato contro di noi, mandando 
tanti flagelli , pcrfuadendoli advnitfi col Paflor ^ 
Fio, come fecero finalmente. « 
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O k che l’Aquila , el Gallo infet « ilc 


l'empia Idra | Cc 

« votoci Oriète il Corno, 
far, che la Terrari Mar tur hi, et [campigli . 

Et già sul dojfo è , con rapaci artigli , 

Del Leon d’auro t à commini danno, et f corno . 
Ahi, che s’ agogna, in affettando vn giorno ì 
P oneri d'ardimenti , & di configli 
Vofirodij , & [degni ; orgogli , & riffe 

Han moffo il Rt. del Ciefchor vibra,e r * 
Terremoti , dilani , incendi , & morti 
T ornate h ornai, Chrifliani erranti , à 

Del P t o Nocchier,che folo vnirui afpira $ 

Et qnefi vn fol voler placar Dio putte .• 
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fomitatione d*óra»io intorno al troppo «far de Mortali» 

Ben di ferro hebbe,& di diamante il core 
Cinto il primiera he temerario tl legno 
fragili de fonde al timpeflo fo regno j 

Commife , e in preda al B„real furore . 
Tropp'altOjàfcherm de T e tt remo borrore, 

Ofar le genti, & varcar troppo il fgno. v 

Nulla è contefo al folle bumano ingegno , 

Ch'ai C tei d'opporfi infin moflr anco ardore; 
S’ altri d'alXgrfì à volo bebber baldanza» 

Di trapàjfar altri Acberonteì& prone 
Ter d' impor altri Olimpo, <& P elio, ad Offa, 
Quindi fommer fé inceneri t e, & l'offa 

N' ha frate il noftro orgoglio pur fembiaX* 
Non vi è, di far l'arme deporre à Gioue. 




Al diriftianislÌMO Carlo Mono Ri di Francia, nella rotta 
datta jda .Enrico Tue fuo fratello,» gli Vgonotti ■ 
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le cola p offri ecco la man di Dio; 

Ecco fua gran gì ufi iti a fi Sire in terra 
Al maggior vopo fc e fa\Ec co, cti atterra 
Di lui, di noi il rubello botte, & rio. 

Fuor di Cocito Ih orrenda Idra vfcio. 

Là cruda Erinni, a farci oltraggiosi guerra. 
Ch'ogni tofco,ogni err or /farge, & di ferra» 
Per fatiar de iTit ani empio defio. 

Mal Fratei voflre>Hercol nonetto voi 
Di Ch risto difenjor perpetuo, & fido , 

E i preghi del Pafior ferace, & fanto; 

Han le te fi e, e i fer penti, e i furor fnoi , Z 

Con fommaglo rìa,& fempiterno grido. 
Tronco, recjfo } fulminato,& franto, 

i 4 *A«- 
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AjMare* Antonio Colonna , quando paf»ò fiati iafortwaià 
Carfà, cadendogli iaHaa an filmine nella fu* Galera. 

Faggio Signor » folle dintorno aggira 
p L'alta fu* ruota la Fortuna, & guerra 
Quafìfempreà Ver tu moueied attera. 

Suoi bei principi/ a sbandirla afpira. 

M t quando huom cedi,fpauentofa,ér dira. 

In’ imo fondo di mi ferie il ferra , 

Ma chi forte cont rafia, il crin le afferrai 
Et t malfuo grado, al fin la sforma gira. 
Dunque fe incontra al valor uoftro inuitto 
Mojfo haue in uà T erra, A ria,Mxre>& Fuoco 
1 nitidi a Morte ,hor che le auan r {a>& fpcrat 
Vinta da voi , falda Co l o n n a , & vera ; 

Nomar v vdrette,il duol cangiando in gioco t 
Reflaurator del Chrijlianefno afflitto , 

Feria aorte 4’Alfoafi» <f Aitalo Marchile di Pefchar* 

Vie* Kc gii dt Sicilia . 

Cadesti ò magno , ò Dyce inuitto >& quando 
DAv alo il nome era tao? alto avolo, _ 
Per te riferto t chefcorreudo UPolo 
■Po ffo hauea ogn altro più famofo in bando , 

Et Valore Virtutefofpirando, 

Teco ( perduto il lor conforto folo) i; l 
Cadderiqueflo rio Secolo ,di duolo, \> 

Et di tenebre ingombro, di f degnando. 

Ohimè , ch'ai maggior vopo anco cadejh', *1 V- u " 
H or, che l’empio s'accinge d* Oriente 
Mofiro,a sbranar del, P loPafhor la greggia» 
UJfo.à> chi è , che più che' l Sol non veggi a 
Chiare-yche ben tu fol potuto haurcjli 
E ine fargli ( Ercol nomilo) il forno,? I dentai 

Oda i 
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CkUtti Do* Giean d’ Anftria fatto Generate stella Sant* 
1*5», perche renglii di Spagna quanto prime in Italia « 
appettato da tutto'l Mondo ; con moftrarli facile 
la vittoria di Turchi, 

o Da l'Italia tutta,illufire i & chiara 
Prole afpettata*di quel /àngue inuitto » 

Cui tanto amici fur naturaci Cielo» 

Che non han meta al fuo valor preferiti e. 
Porche ù noi pronta più tori voli* & cara ; 
Ecco del lungo err or fquar ciato il velo , 

Che già, tant’anni neghiti ofa , in gelo 
L'auolfe,e in feruitute',& trajje àfins 
Sì d’ogni lode antica. 

Che ruhella à sè fi e/fa, empia, & nemica 
Fatta partale bracciali tergo, e'I crine 
Portando da' fuoi propri figli indegni 
(^jon men,che da ftranierc,& peregrine 
Genti)recife, calettate, & guafte ; 

0 anime diurne, 

Con che uoftri cordogli vofiri fdegni. 
Quando, con sì chiare oprerai etti Val\afit f 
Che Reina del Mondo la lafeiafte, 

Foco, Signor, che a la bontà fuperna , 

Centra igrauofierror de' rei Mortali , 
Votranfarforga i preghi bumili , & fanti 
Del Pafl or Pio; à sz lunghi mali 
Sottrarci in breue , con memoria eterna . 

Et benfembra,chs a Dio pan giunti auanti 

1 denoti di luì fefeiri,& pianti 5 
Quando veggiam , che in fi intricate voglie » 
St fra difeordie tante, 

Fuor di no/ira credenza humana errante . 

Il Alaf* 
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Alessandro nonelio il nodo [doglie $ t 

Di/erro no, non di fuperbia armato l 

( Pofciache in tutto vien, che fe ne [foglie ) C 

Ma d'humil \elofin cavitate ardente . h 

O quanta, in fen n accoglie ; § 

Quanto è pero dal Chrifiianefmo amato ; I 
Quanto il Pio nome celebrar fi fente c 

Per ogni Clima homai , per ogni gente . A 

Quindi commojfo oltramifura àfdegno , c, 

Si [coffe, & tremo il Barbaro inhumano , , fi 

Che Imi fero Oriente opprime fa doma, - I 

Là, ve torcendo l' crgogliofo infuno fi 

Ciglio vèr noi , tutto il fuo vafio regno , fo , 

Per porre il fiero giogo à Italia; <& Roma fi 

Santa aggrauar d ine omp or tabil [orna > g 

Ratto foffopra [compiglionne,(? fpinfe* g 

Già fi otto i remi il Mare , ^ 

Uè più la T erra fi otto l'arme appare 5 j 

Et già s'ode > che venne yvidc\& vinfe • g 

Volan gl’incendi > le ruine, e l [angue ; y 

Et del fuo Morte ogni color dipinfe , c, 

Fanciulli in Cipro, et Done,et vecchi inermi t Su 
Con facrilegi auinfe ; g\ 

Et flupra,& fuena,& ciafcun ff ride, et lagne; ]> r 
Nei [acri T empi han più ripari , 0 fc bermi, j ?i 
Nidi di F ere homai immondi ,& ermi . q 0 

D unque tempo era d'aprir gli occhi ; e i cori 

Sopiti , & Calme fonnacchiofe , pigre , fi g 

Scuotere, & rifuegliar ,veloci,& pronti j 
Et cól configlio, & con le mani impigre , * 

V olgerfi à rieourar gli antichi honori ^ 

Perduti,!? [penti -, & d'eloquonty i fonti ^ 

Con 
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Con gli inchiostri ver far fubltmi, & conti 9 
Et con le lingua piu faconde, & dotte j 
Che fe poter già i faff 
Intenerire, ér dar lor Spirto , & fajji ; 

Qual meraviglia f e fan poi condotte 
L’animo ilbtftri , genero fe , (y forti , 

Contril nono fuperbo empio Nembrottf? 

A collegarf fidamente inferno i * 

Conp en far giorno , & notte,. 

Di •vendicar tante rapine , & morti , 

Et flratij ,et fcherni , ende ne punge , et premi 
Sì t e he la Terrari Mar nepaue, èrgerne^ 

Ter quefo.il commuti Padre nofiro, adorno 
D’alta prudenza , &' di bontà fuprema , 
Quei, che di fc torre, & di legare in terra , 

E n Ciel fa Chk i s t o ha potefiate e fi rema f 
Mojfe , per rintuzzar l horrib il corno 
Al crude/ Mofiro , & debellarlo in guerra* 
E'IF ratei veltro , che nel cor fi ferra- 
Vera religion , vera pittate ; 

Che forte , & fitggw , & grande , 

Suo nome inflitto in ogni parte Spande ; 

E’I già ac cjhì S fato, con l eccelfe andate 
Prone degli j{#ì fttoi , Jerì porta in alta • 
Seco , con fommo amor , con cantate , 
Congiunfc , & feco lapojfente » & faggi* 
Gloria di noflra etate , 

Donna, iy Regina del ceruleo fmalto r 
Che del fno feorfo indugio par ch'ira haggut 
Tal , che di fdegno , & d alta doglia caggia» 
Et voi di tutte le lor f or\e , , jy armi , 

Con fommo frano ,:t fomma gioia, s hanno » 
. . 4 • ' / 6 D’-a» 
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D'vn etite crete voler , Principe eletti • l 

Et è ben degne ,fe le Grafie fanno , / 

Et le V ir futi , & la Satura {ài carmi 'jf t 

Più canori donando ampi o foggett o ) ^ 

Jf ornare a prona ilrealvofiro affetto f 4 

Su l fior degli anni ; onde già intorno il gridi ò, 

Portan da Calpe i venti tt 

Di tal valor ,per le /confitte genti fo 

Di quel Popol rubello, ingrato t e infidi « fr 

A così gran principi/ il Citi promette Dj 

Il degno meXo,el finejanXi io mi fido , fr 

Che sì (mancando voi medefme andrete $ fr 
Ch'ogni remoto lido fì 

Rimbomberà di tai vittorie elette $ a 

Et cinto il crin di mille palme liete » £ 

Di mille allori , & d'alta gloria baierete • / 

T al che il Tiranno d'Oriente io veggio Ci 

Già perduto tà conquifojhuom vano , fotU% 1, 
S carco di fede tà di fuperbia onufio , c t 

Colmo di vitij^neghittofoj & molle , c< 

Di Bacco amico , & di lafciuie feggie » ndt 

Nemico al D i o verace;et empio , e ingiufie • £7 

Et fe benpar , che con potente augufto 
Mjfercito ricopra le eampagne • | ( 

E i colli , e la fals' onda , ^ 

flual temerario Xerfis , intorno afe onda - 
C onfuoi tanti nauigitàfe ben piagne» , 

Di noni Mondi anjiotà ingordo tà ride f t 

De le nofirc difeordie * & danni, & /ragne fo, 

I Monti tàgli riforma\aJfai fian poco , q). 

Opre quantunque magne 3 - Oi 

C‘h»r t ck’voitifym noi » ciafcun s'affi de , - f’ ( 
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Di par non pur , ma con vantaggio il gioco ; 
Andranno , <& por rem loro à ferra foco. 

Et contar volejfi in tutto ,b in pa rte , 

Le prifc he Iftorie ; & manifejlo , & chiaro 
Farui bora, in q nàte, e inquai diuerfe imprefi. 
Da le noAr’armi,& dal valor preclaro • 

Et con rinchiufo , & con aperto marie» 

State fean vinte, debellate . & prefe 
T di gentiy affai rimarria altrui palefi , 

Di qualgiudicio,& di qual pondo ,o n quali 

” Fregio deurian tenerfi 

Turchi , Medi , Caldei , Arabi, & Fcrfi , 
Doue si libra il ver con lance eguale j 
Auide torme, impetuofe, & folte,. 
D'armature , & di fchermi ignudo -, & male 
Atte a i configli i dubbi euenti , al moto , 
Con vn Dio vano , & frale 9 
Zt f en %à e ** lunghi panni inuolte ; 

Che i più de i colpi lor fioccano a veto » 

Con troppo ofar,& non d‘ infama voto . 

Onde a Audio i lontani , e ipiù vicini 
Ejfempiye Roma, et Sparta indietro h 0 r lafiioi 
He gl l£j>ani» o iT edefihi > o i Galli , io ferino. 
Ben gran cofi A tingendo in picciol fafiio ; • 

Hi i Cafirioti,b i Boglioni , o i Cor nini, 

Hel pr e finte di Malta , & chiaro , ìfr vino > 
He men del i io Aro glorio fi , & ditto 
Fadre , ch'albo fi oltra l' empirea Spera , 

Rime , nè carmi io verfò ; 

Che in pelago sì grande andrei dilperfo . 
Dunque pia certa la vittoria , & vera , 

S'i fon noi Christ ofo fi faran con voi 

Vnin . 
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V ri infinita , v riloro fa fchiera Fi 

De i miglior c aualier , per quanto io /cerno. Ci 
Del Mondo ; <& ciafcun Jpera !t 

Di Spiegar dagli "Esperi à i liti Eoi 
Vittrici irifegne ,* & per valor interno , 

Et , per voi , farjì chiaramente eterno • 

Et pria la falda , ég glorio fa , & forte 

C o l o n v a haurete , oue appoggiarli fianco , 

Di mille Spoglie opime adorno 3 & carco . 

E atto dal lungo guerreggiar poi fianco , (te 
De lagrd Q\ ercia al' eira andrete. e infor 
Dato vi fia di r fiorarui , fcarco 
Da sì gran cure , & sìgrauofo incarcera 
Con gli odorati Gigli. & fida » & pura r 
In co sì bel viaggio 

V'aprirà lieta la grand O RSA tiraggio . 

Hor fe di Dio ilV i c a r io s’ajjtcur a , i 

Qual feco fpera d vnir l'arme in breue , . 

E ranche , & Cefaree 3 ancor ve Àrem le mura 
T oflo rifarfi à T erra Santa 3 & come H 

Di strio Cane o/cura . p, 

Se riandrà tempia for?a al Sol dì nette; h 

Di Chkisjo aliato in ogni parte il nome r fir 

Mat eria à mille Atene , à mille Rome . ìd 

Carillon ; à queliti egri huem chiama defila, Se 
Gran D v ce i pajfi appretta ; S\ 

C he nulla , fuor eh 'il fino arriuar , s'afpettu » I /ì 
Et digli . 1 1 C aualier , eh à voi minuta , 

Del fitto imperfetto ognhor fi lagna , & doli ; ty 
Poi che fortuna gli è sì auu trfa ) & ria , Hip 

Ch'or gli contende il varco à i legni vo firii. f e 

Ma forfè per lui pia q 
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Vofir alt a glori* in guifa aperta al Sole , 
Ch ' 1 eternamente in terra altrui fi mojl ri , 

Se non con chiari , almen denoti incito fi ri 



Si4uoI«4i lotpottr palTar all’AxflUt* trillandoti 
infermo . 

ando feroce il cor, guerreraT alma 
H ebbi su' l fior de miei ver di anni ; intorno 
Volandogt a Pace tranquilla , (fi* alma ; 
Etfean Marte .(fi* Bellona in Ciel foggiamo . 
Kor , eh' egro, fa fi anco, vo di giorno in giorno 
Mancando favino quafiinutil falma ; 
Scendono in T erra', el T rado Moffro il corno 
S'arma ver noi , fafvna , fa l'altra palma . 
O fortunati , d cui fi a dato in forte 
Rintuzzar tant' orgoglio ; ò pur conceffo 
Sparger per Ch k i s t o (ò voi beati) il f angue* 
Mifero me , dal doppio affanno opprejjo ; 

Se con uoi mando il cor ,fel corpo ejfangue 
Qui refi ambirne some non giungo d morte t 

Con- 


»o* parte 

Scritte «1 Ceste Lasdriano Maftro ii Campo sci 
medcfimo fogtete. 

CO nt e , riandrete incentro il giorno & io 
Egro rimango in cieca notte: ahi fiero 
Tataldeftin ; quando piu bramo t o [pero 
Veder lieto ^ contento il viuer mio . 

€en\a me andrete incontra ogri a fprofa rio 
Periglio pronto } il Bue e inuitto altero 
D'Aufiria feguendo,ad atterrar T impero 
TP Afta fiuperbofa ribellante ù Dio, 
Jtefeliciiche d' allori ,& palme 

Carchi tornar già vi riueggio t e intanto 
Di me talhor il rimembrar vi caglia. 

Che, qual di Cigno addoloratoci canto 

Dolce temprando andronne.ò pur mi vagliti 
A contar vofire lodi eterne alme. 

^PieriutratiandolodelTottenuta Vittoria dt'CkxMiaal 
centra Turchi . 

§yest*vna è ben, Sic,KOR,opraveraté 
De la tua man poffente , onde il penfero 
Human del ufo ne rimanevi uero 
Nonpiù negletto fr /cono/ ciuf o giace. 

Come ùi' alt afperariZg hor si eenface » 

C'hebbcin tefempre il fuccejfor diPlE RO t 
L'alta Vittoria del Gran Duce Ibero ? 

Come egri altro fperar nofiro è faUacet 
$ cor fa giù per l'Egeo d'onda del /angue . 

Nemico > innanzi al Tiranno empio giunta , 
De r occidente fuo prefago il rende • 

£t d'A y s t k i a in tanto ,a par del SoUrìfplendo 
Il nome ,& del tuo Pio la gloria e conta , 

Ad & i a trionfa più non teme , & langue , . 

OS am- 
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^a«#e tre Tegnenti Caaroai dcfcrinoa* mirabilmente la già» 
Victoria della Lega, «onera Selim Iniperador de Tarclii. 

Caazoa prima. 

O* Santissimo giorno, òfelicehora , 

O incredibile Vittoria , o gran conflitto » 
Mirabtle,inudito\o che fub lime 
Trionfo io di che fregi il D y C E inuitto 
D Avst k i a le chiome gioitane t te indora . 
Quai fiato vltime ardite , ò quai finn prime , 
JDi fpirito diuin colmate rime t 
Ter cui lingua mortai tant' oltre arriue , 

Che al fortunato, & gloriofo fegno 
Giunga yCon morto degno ? 

Aprafi il fonte d'Elicona o Dine , 

O Ftbo,& tum afpira a cantar vegno 
La maggior guerra,» l più feroce affali c f 
Che, da che fcende,& gira, ó* monta in alto . 
Ter la ftrada del Citi, chi tutto vtde 
Vnquafc or goffe al ter ren globo intorno % 

O di che ec ceffi, & genero fi prede , 

Quinci vedrafsi il Chrift tane fino adorno ; . ' 
Onde a sì ricca, & sì fumo fa foma, 

Cedano,et Mcdi,et Perfi y 9t Spartani Roma* 
Roma nongià;ma i Cefari , & gli.Augufii , 

E i tanti andati Imperatori, e i tanti 
Confoli Regi y & Dittatori ili ufi ri. 

Roma a D io cara',che i facrati <fip fanti » 
f parfio il lor J angue, gloriofi Bufi , 

Ter cui Signor',»/ peccar noflro ili udiri , 

. I n fen nnfeonde per tant dnni,& luflri é 
Seggio fife opre a ifucceffor di P i s ro , 

Hel diuin culto tuo veraci fidi , 

Do i bugiardi » empi , e infidi 
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Remici horrendi al giusto al buono, al vero » 
Di Lutero empi , & dolor ofi wdi , 

Malgrado , & de i figliaci iniqui furi . 
Ondehor porlo tuo dritto calle à noi 
Condotto il Seruo de i tuo ’ Semi - il Pio 
Nofiro Padre commune , il tuo Pafiore , 

Fra lagrime » & fofriri , b umile , & pio » 

Con ben deuoto , e immaculato core , 

Lana nel mar di tua pietà infinita 
N oltre rie colpe ,* & sì n impetra aita . 

Che non sì tofio à i Pafioralt fi canni 
Giunfie , che , come vero Padre , al \elo • 

De i cari figli , più che approprio ardente . 
(Terrene gioie diJfire(zando ) al Cielo 
{Raccolti in fieno i commun nofilri affanni ) 
Con la voce, & co' l core , ^ con la mento 9 
Tutto fi volfie -, & quindi immanténento 
Ritrar s'eviflala fina greggia errante » 

Per tanti preghi , & per tant' opre , ornati 
Di fiede di pietate , 

Da mille errori ><& rie dtficordie tante » 

Non fen{a infanta, & maggior danno, andato; 
Etraccorre i penfier diuifi , & fiparfi ; 

Et ritmirfi caramente ; & fiarfi 

Più che mai bella O benedetto ac qui fi Oy i 

O fiecuro fperar , chi D io ben cole $ 

Onde 3 fitta gran merce , talhor se vifio 
Aprirfiì il Mare , <& arrefiarfi il Sole ; 

Et con voci , &. con fu on,fen(altra guerra. 
Le fortijfime mura andare à terra *» . 

Già fiotto il pondo de gli alati abeti , 

Di furori dì orgoglio ingombri» & carchi » 

Et 
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Ét difcrro,& di foco, & d Auro ornati , 
Giacesti Egeo fremendo intorno ; Ò* fc archi 
D’ ogn altra cura fejìeggianti , (y lieti , 

S er angli infidi a i nofiri danni armati > „ 
Et già di lei nel dolce Regno entrati , 

Cbel ter\o Ctelo,el bel mattino munga , 
Tutto l haueano ; & depredate .érar/o : 

De gliinnocenti, & fparfo 
Il fangue sì, che le campagne allaga: 

Tanto è il barbaro fluol crudele >& fcarfo . 
Eie però fatij , à maggior brame il fieno 
Aprian , di Adria afp ir andò anco al Tirreno 
4l%*to il capo fuor de l'onde intanto 
Nereo fdegnofo profetando , dijfe, 

V offre letitie in dolorofo pianto 
Si cangeran follo eh' et i cori ajfijfe 
Hauran le chiaui,psr lor fcampo, & fregi , 
Et de le fere , & degl: augelli i Regi . 
fc" piegò il ciglio il gran M o ro R e eterno : 
Et gli altifsimi Chori infuon fermare 
Svilir fitta Trina gloria ; &fe commoff: 
Tuttala Terra, c l Ciel , l Abiffo } e 1 ilare 
con merauigliofo affetto interno , 

Et le Stelle, (y la Luna . e l Sol fi fccjfs . 

In cgue fi a, alt ero humilemente , moffe , 

Con le ginocchia^ con le Itici inchine , 

Il Giouane Reale ( ò forte , ò faggio , 
y trace effempio , (y raggio , 
jyel tuo gran Padre inuitto )& le dittine 
Lodi afcoltando , con egual par aggio, 

Q r atie rendeua à Dio nel core : & lieto , 
M**mente adirando infitto fecreto , 

Co** 
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Cornhuom di ben prefago, hauea già fiejb 
[ La v doro fa mano al gran Ve fi do , 

Che su l Legno hane /'/Redentore appefo ; Ia £ 
Poiché P io Santo al fommohonor far fido , Spie 
Allhor che alT ebro,alTago]in Adria piacque Li 

r D'vnrfì,& dolci far le fuejàls acquea , Sef t 

Pt già vifio s batte* l'Ionio in grembo , Spai 

Di Spagna la Red , con cento appreffo H** 

F ero ci legni adornaci fuo gran DvcF. Itg 

2) avstkta, l'Augedo diffidando Lpeffo , Fo/j 
Porgli in battaglia ; & si fregiarne il lembo Vag 

De la cerulea gonna àTeti/ér luce c 

A Proteo , quando à le camme adduce » Sopj 

Stanco, il fuo bianco ouiì, porger da lunge Li ( 

Con più Fanali ardenti } jy banca vnito OS 

Seco in quel faìfo lito ^ Per 

La pronta armata del Nocchieruti aggiunge , Per 
Co'l poter de le chiaui alto, infinito , J*rii 

De l Inferno ,& del Cielo à / ampie porte s Che 

Di chaue il fren l alta Colonna ,rt forti* Per 
Italia mia -yben vedrà il Mondo hor,com o P*r t 

Spento non è tuo gran valore antico \ Che 

Ma, che per ceffo, acquifia for\e& nomo » àttg < 

Qual diramato faggio in code aprico ; Pra 

JE t de i tuoi figli l opre eccelfe , & bede 9 Vai 

Con grido eterno, andran foura le Stelle * Ogni 

Canyon l'alta materia mi trasporta ; Qua 

Ned io mi fianco co'l defir ma temo M b, 

( S'io non re/piro ) di mia debil fcort « . Ccrn 

Hor farò qual , chi in adentando il remo # fon 

Stretto à catene , per fecura vfan{a , Pori 

Talhor Sar rettale in ritardar sattan \ *-• . l'ìf 

tA 
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Canzon fecoaJt* 

La Regina del Mar bramofa ( in quefla 
Spiegandoti Leon d auro alato al vento) 
Di vendicar ver l empio i danni » & tonte. 
Soffertela none machine , fyà cento 
Spalmati ptni,non più afflitta, <& mefta f 
Hauea fciolte le briglie ardite » & pronte p 
Et già tutte t Armate tran congiunte. 
Volgendo il tergo di Sicilia à i porti » 

Vaghe ,& di pugna gian vare andò tonde fi 

Et con aure feconde 

Sopra Cor eira i legni homaì riforti » 

Di Cefalo prendean porto à le Jfonde • 

O Spe Et acolo in vn vago & tremendi * 
ter tante antenne fo nobile ,& ftupendo p 
ter tanti Cattai ieri illuflri , chiari , 

Principi , & Duci , & Guerrieri infiniti $ 

Ghe non faran del proprio fangue auari , 

Per ferbar , noui Deci/ , i patri/ liti . 

Barbari , & voi per quefttvn fregio haurett $ 
Che no'l potrà lauar l'onda di Lethe . 

Pi otte era ; & già per lo ceruleo campo 
Prendean ripofo gli animanti ; & fotta 
L‘ dffre lor gonne , /opra iduri legni , 

Ogni effetto Nocchier s era ridotto , 

Quando nel fogno , entro vn celefte lampo » 

Al buon Guerrier raffigurare , à i fegni * 
Conti , di domator d Imperi/ y & Regni % 
tarue il paterno affetto » vdir la voce'% 
tarlar ,• sù Figlio , à che più badi ? il foco 
MI ferro in ogni loto 
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Ter affalirtie pronto, en su la foci 
Già d'Ache/oo è il fier nemico , & poco 
Gli cal del tuo valor, de tuoi poffenti 
2)uci,& del forte tuo Nauilio.e i venti , ' 

JSt l onde haue propitie & farti hor /pera, 
Go'l fiero afpctto fol,con vane Brida > 

Notte amara gufar innanzi à fera 
Su. gli occhi inalzaie'n queflofol t'affida ; 

T rendi il tuo Ch r i sto Crocififfe, e in breue 
Vedrai l'empio furore al Sol di neut. 
g#j fuegliojji tgliièr tacito ,& deuoto , 

Si getto in terrai n gioia, e in Jpene hum'tli , 
La fan t a Croce adora & p ofcia a fuoi 
Repente darfà ne le trombe à vile 
Tenendo il Trace et Maitreyfy Euro,& noto 
Jìor ciafcun defio à più poter dapoi, 

Spume frangendo i remica i liti Eoi 
Và incontro a for\a & ecco a lor dauanti 
D improuifo fu vitto l'empio & reo > 

Nouo Belo &Tifeo , 

Minacci ndo anco at> io, Jfiingerfi aitanti 
Le prore incontro . in f accia a/^ar lifeo 
Il Cattolico Sir tetto l'imago 
Z>iLvi . che fpa rfe dal fuo fianco vn lago s 
Ter ricomprarne & le fu. braccia ttefe. 

A la cui uifia rìuerenti^m fuono 
Leuar Chnfiiamn'ì uinctr fi ccmprefe . 
S'acquetb il uento^el Mare,£r s'vtfi un tuono 
Nel Ciel ferino , & per dolcezze sfronda 
Non fi mousa più in ramo, alga più in onda • 
Rofci-i al tremendo fpauentofe^h orribile 
Scontro,chefer nel ab ber dar fi inficine. 

Pay- 
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Parue i apri JJe il Cui ,cadefie il Vi end». 

L vn Dio marini altro fuggendo , preme • 
Ninfe, & T ri toni , con ti ma incredibile 9 
C ete, Foche, & De fin corfero al fondo , 

JDi chiaro, & puro-, torbido & immonde 9 
Volando il ferro ,e'l foco,el folfo , el piombi 9 
Ut le fa et! e nel vene no immerfe, 

Ratto tutto s a fperf , 

Il Mar di fangue\e intorno al gran rimbombi 
De le fi ridale del pianto fi coperfe 
Di matti 9 ct te fi e, et braccia. et grbe et bufi , 
Quai fiaccati, quai tronchi & quai combujli , 
Ma di voi & de vojlri arditi . Sfranchì 
Campicnfèr tcfo i colpi acerbi , & fpefìi , 
Che i rei nemici sbigottiti > & bianchi , 
Reftar vinti fugati ,fpenti , opprefsi : 

Gli arde il foco il Mar forbe il ferro fuena # 
"Et Morte, con tre morti, a morte mena -, . 

Ecco , che dopo vn infinita flrage , 

Fatta co* i vofi ri valor ofi H ifpani , 

Nafcon ne la Reai Egea fuperba 
A mille ,* mille i più rabbiofì Cani . ' 

Ecco, che v ci pio vincitori imago 
Vera di D \ o la ve quell' empia feria 
La finta Luna. con lor doglia acerba , 

Fate lieto inalbar . Eccoui offerta 
Dei maggio Capo lor làtefia innanzi c 
Dapoi , che poco dianzi 
Il gran Colonn a fua virtute efyerta 
Legni altri par ? che se me de fimo aitanti 
Sì , che con voi fin di tal morto a parte • 
Come quell altro getter (fio Marte , 
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Che lagrà Croce d'oflro ha finità, in fitti. 
Non lungi poi co i buon Romani ha cofe 
Fatto /'Orsa gentil dal grand' af petto , 

Che fi ano à par del Sol chiare , (y fimo fi • 
E'I Ò oria, come buon Mafiro di guerra , 
S' allarga gira. & li rinchiude ^{y ferra . 

J Ecco là in me\o al maggior rifihio i dui , (gli» 
Che fipiegano le Ghiande a l' aure , t iG I- 
Cermani ili ufi ri . A quel volar fi vede 
Intorno il folto da i rapaci artigli 
Stormo , per fcempio far de i Ouerrier fui; 
Fd ei rinfranca sì , chel tronca , e l fiede » 
Con fimma gloria ■ Et poi quefi’ altro il piedi 
Secar o , (y pronto , nel Nauilio auuerfo 
Fianta il primiero . Ecco varcar repenti « 
Fra la piu fiera gente 

Ottavio, tinto * & del lor fangue affi er fi , 
JAadcl nofiro Gonzaga adorno j ardenti 
Jnfirfi eguale al fuogran Padre , a l'Au» , 

' Et eccC}ohime,da firal veloce prauo , 
7/ììarbarjgo Jfiento t alhor chel pregii 
J bel più ardito , (y più faggio hauer denta 
Sì , con fue forti fquadre , fa colfuo egregie 
Dvcf ., incrcdibil cèfi oprato hauea~> . 

Vanne dieta alma, al CieUch' eterna in marmi 
Viurai qui in t errale in mille profi , e'n carmi. 
Canyon \ io ere dea homai ritrarmi in porti j 
Ma la vela fifpinge vn tal defio , 

Ch'io temo m maggior Mar d ejfer ab forti • 

O s’io'l varco ficuro ; humilea D io. 

Nel T empio altero , del gommo » e'I manti » 
Gli fi acro in vece quefi a penna , elianto . 

Comi 
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Canto» terra . 

Come fuol nebbia ch'importuna,^ grane 
Si renda à i campi & àie piagge amene. 
Ratte jfiarir'à Borea innanzi, & come 
A lo i puntar del Sole,à L'aria attiene , 

Che fi purghi di tenebre, & fi lauei 

Cosi innàri al valor d'AvsrniA, & al nomi 

Vofire fi dileguar ifugat e ,& dome. 

Tant' empie fqttadre,& ferenojfi intorno 

Il Chritttaneftr.Oyal chiaro gri do, & refe :• 

Cratie infinite, ac c e fe 

Iti carità ,& difedef? notte, & giorno, 

Alfommo Re del Ciel benigno ,& prefe 

Alta Speme anco di maggior conforto . 

Ir, per dolceXfadagrimar fh [corto 
Il Pattor P iò;& Dio lodarne in gufa. 
Che gli fi vedea il core in front e efprejfo . 

Nouo Moseitua mercè') pria recifa 
Tu Inforca al rio fittolo, & per tè oppreJfo\ \ 
y Che tu le mani al Ciel fin tanto allatti. 

Che gli hebbe il tuo Giofuè difperfi & guattì, 
Nonfe ben mille haUefs io lingue, & voci 
Mille pctret quell' infinita gioia 
D'infiniti Chrifiian sferrati ,& fcìolti. 
Contar giàmai,nè t* infinita noia 
D'infiniti altri di qtte cani atroci, 

Ne le catene nofire auuìnti,e inuolti. 

Tra quali fur benignamente accolti 
& -L Da voi Signor gentil, garzoni ancora , 
l dui fratelli del tnm endo [angue 
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De l'cmpio troncai Angue, tlClri 

A i notiti liti infeJlo,ty ambo nlhora, Kjs < i 

A capo chin. come fior colto langue, chtji ) 

fieno al ucjtro trionfo ornata foma> iljr*» 

Che lieta accoglier auui Italia Rema» / ttii J 

D'allori in Vatican cinto ,& di palme , D itn 

Sul carro adorno d alte foglie cnutto, Per nj 
Di trofei , di captiui,& d auree falme, lift ( 

Chiamandovi ciafcuno inuitto , augufte , Tetti 
It domator d'vn Mofiro affai più reo, Fùpm 

Che Gtrione , Ó' Gerbero,& Anteo , Li tri 

Quindi gettato a ipiè del gran P Astori» 0 fot 

Lietamente raccolto , iV infrante Go’/ . 

H'haurete &fopra de la Croce ilfegno; f cr ^ 

Ratte le vofìre lodi eecelfe,& conte, 21^ 

Co» effetto incredibile amore , Alb\ 

Difenfore chiamando ui, & ffiftegno , No» 

JD; Chiefa.é' del fu o afflitto Regno, (piè n o 

Fofcia & di Ri*T*o & di quell altro al Tè 
fi' andrete ù Di o Difcepolo si cmo % Ujfo, 

Di cui portate il chiaro . 0 <! 

Ncme,& l' infogna, & nefembrate effempìè , M< 
n Con l'opre , è* col leggiadro affetto, & raro, $ a 
Giovane al Mondo > /* reliquie fante pj 

Del Ri. dentor Martir tanfi, & tante, c 
Tutte vedretei& punger auui il feno L\ 

Hobil difdegno alhor , che in man di Cani c 
Stai fepolcro di Ch r i s t o; & d arder fieni j 
Di ricourarlo a i miferi Chrifiiani R 

Vi veggio ] & fiero, chel prefagio mio , c 


Che ciò fia in breue,in Ciel confermi hor Di® ( 

Xtfe maifù t ckegli occhi aprir deuejfe 
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ìl Chrifiianefm» * que focheggi egli e l tempo» 
ìfott è memoriamo cartneyò hifioria alcun*» 
Che Jitnil colpo mai tardilo per t empo 9 
Il gran Nemico , & temerario haueffe ; - 
Attieper quefio,& S Alamina imbruna. 

JDi tante»* pena valfe a [camparti vna, 

Per riportarla ria nouella certa. 

Et fe total vittoria vfar faf raffi. \ 

Tutti i fofiegni caffi 

Piano al mal germe, ér * noi in tutto aperta 
La vera [rada, onde * fterparlo vajfi. 

Ofacro Imperatondeh perche injìeme 
• Co'lfupremo defirvofiro ,[upreme 

Por\enon fon? perche rubello e inpartefcrudi 
Il vojiro Imperio *Christo J ahi folle , ahi 
Albia.chi dal ver tAnto ti diparte ? 

Non vediti tuo difnor ^elmo,nè feudo 
Non varrìa alT race hor di tue mani à trarli 9 
D'amor *cce[o,& non già d'odio, io parlo . 
LaJfo,ma doue mi rifiringoì o Patir, 

O Sorte rea fc quefta pelle , & quefio 
Morboif^rpendofn tante parti è feorfo . 

Sajfelo il Regno dtJfipato ì & me fio , 
yófiro,ch' era il più ricco, e l più beato , 
Chrifiianiffimo S ir ida che di morfoi 
Li diè l'empia ldrai<& poi che ifiàchi,eldor - 
Col ferro in tifi hauerle a voi non valfe, (fo 9 
Et tronchici capi & che condotta a morti 
Rifitfr & via piu forti 
Con none tefie & più tremenda f nifi ; 

Oprate il foco, hor eh' ei v è dato in fortes 
y ofirt for\e s vnifeano con noi, 

K * Chi 


\ 


ììó P A R T E 

Che incenerir sì la vedrete voi . ' 1 ' 

Mirate , come d Adria la gran Donwty 
Di f unita dolente , & lietavnita , 

Di che chiari trofei s'orna la gonna ; 

Et faggi a, & forte a l’arme, d l arme incita. 

0 d ogni gloria*, & d'ogni imperio degna » 

S' ogni virt ut e in lei ft /copre , & regnai . 

Ma quai penne , od inchiostri hauran baldanl^ 
V alte lodi à contar in parte , el mertò\ 

Di voi vero Cattolico , Ó^/Christo 
Difenfor vero t è gran Fili ppo aperto 
Iol diro pur , ch'ogni credenza auanla » 

Ogni pcnfero ; & quando mai fu vifio 
Tanta bontà , con tanto valor mifio ? 

Scriuan , celebrine cantin tutti à proua 

1 piu chiari Scnttor ; quiui fian parchi 
Trofei, colojfi, & archi , 

Metalli ,& marmi i antica gloria, & noua , 
Non fi a, eh' aggiunga al fegno,nÒ che'l varchi • 
Ond % io, da occulto diuin Spirto hor fuori 
Di me medefmo aliate * a i voftri honori 
- Annuncio oltre feguite > el corfo altero 
Nulla inter ròpn al Fr atel vofiro inuitto ; 
Che' Ideivi chiama à l'Ottomano Impero i 
Et per voi (fpero'jvedràil Mondo afflitto « 
Dal Tanai,al Nilo, e dal mar Indo al Mauro , 
Vn cuile , vn P a flore , vn Secold auro . 

G anlom con dolce, & con amaro affetto , 
Lagrime verfo;& ben d'hauer torrei 
Raccolta giorni miei 

Con lor, c'han Sparfo ilfangue , offerto il petto 
Ter Ch risto;*?/» Ciel/aliro Angeli ,et Dei • 
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O filici alme, di vofire honore , a quelle 
Quanto bora inmdto illuftri paghe, & belle - 

Tu giunte bnmile al tuo bramato lido, 

A Dio da gloriò. , et grati e eterne ; & indi 
Duch'afuoi fidi merce i por to,& grido , 

Che sì ricca non Ihangli Arabi , &gl Indi i 
Tace , pace col fuoV icario in terra , 

Et co l rio Trace guerra , guerra , guerra . 
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Al Ctutlier (Staratili nell’at dm* ehe fece ì trouar il ler^atf 
Sij. Dea Gitutnni «TAuftrit . 

Ecco obedir > ancor ehe infirmo, & & anc0 * 
Il corpo, à l'alma vigor ofa , & fori e > 

Non curando di ftratio.,& non di morte, (co* 
Per figuir d' A v s t'r i a il Duce inuitto.efra 
Quindi il nemico Mar ceruleo , & bianco , 
Solcher*pronto-,& non chiede altro in forte » 
Che di firbar tanto vigor , eh' appone, 
Ch'altnen non pera con la jfiada al fianco » 

Sì che s'affronti co'l rio Trace j àrj}^ 0 * 

N ouelle vdrai.Gv arkelli ofpèto,o vino* 
Di lui , onde il tuo nome eterni , e l mio * j 
Et , come par te del mio cor ,s io pero , 

Teco dirai . D'ogn' altra voglia fchiuo , 
Sempre in auejìo dejttviffe , & mono . 
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Moira ekc'l dtfio d’honar ne i generofì Canalierc 
t ' vinca Amore t ’ 

Zelo d hoiìor,che mai qmtar nonlafce 
Vn nobil cor, che prigionierfi uiua* 

Tra' l foco, onde l’ardor dolce dcriua. 

Del Signor, che di lagrime fi pafcc', 

Deh come auien.c hor sì m adombre , CP 

Gli occhi, & la mente il tuo valor ichepriua 
Del fino fommo piacer la renda, & [china 
Di quél caldo defir ,c h ebbe ance in f afe e? 
Dunque l'alta mi* gioiate l mio ripofo , 

L'almo mio Sole ,e i miei fi dolci giorni, 

Per te fan pofti amaramente in bando* 

X$l veggio, e' l pr9tt$i& [ti critici ,tant' ofo (do 
Cantra me fiejfoionde bauro [campo & qua* 
Deh fia mai più, che à riuederui io tornii 

Et par q*efto nel raedofimo fogjett#» 

Xon * U conche già dei liti Usi • 

Non dclT iranno Trace (ingordo) ài oro, - 

Non d' a fi* àie ricchezze od al lattar o 
Arabo inuidi,od àgli odori ftoi; 

Alma c radei, che à te me de firn puoi " 
Ritortici dolce Arderò al ditto alloro , 

A quel [libarne, & glorio/o Coro, 

Ch'ogni fuo don parila co'penfier tuoi , 

Per riuefiir l'arme già rofe,elfiero 

Marte feguir canuto* infermo ,(?n preda * 

' A Borea darti, al Màr nemico* infido, 
Risponde. Sol d'A vVr k i a al gran Dv ce alteri 
il cor facr'iojcui viene h ornai, che ceda, 

Rt d Amore, & d Apollo il pregio t e'l grido, 
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?ar n*U« fa* «ad* t* à Doa Giaaaai • > > > 

le co i che lunge da l'amato lito y 
Sciolgo le vele à varcar pronto il Man, 

Dal corpo afflitto per fugar lo [corno 
Di rea fortuna ,in aspirando al pregio» 

Che toglie altrui dxlfcmpiterno Lcthe t 
S’auien,che attenda àgiorie fa fama . 

It qual nel M ond o piu ce Uh re fama 
Bramar può un cor»che nel nemico lito 
(Ogn altro [ho defir>commcffo à Lethe ) 
Stringer per Cu r w isto il ferodo dètro il Maro 
In fin mercar co'l proprio [angue il pregio» 
Che fol può trarne d ogni danno f corno? 

De PempiaTr/icia con difp regio té* [cerne » 

Non volerà [tip erba ognhpr la fama 
Del chiare giorno dii intùito pregio 
Di tanti Caunlicr»che lungi il lito 
D' Ambracia y aSperfer sì di [angue il Mare , 
Che'l Barbaro Splendor fi Spenfe in Lethe f 

Ma per girar di fecoli entro à Lethe , 

(Z)’ ogn altro forfè con inuidia,& [corno) 
Non cadrà già(quanto circonda tl Mare . 
V immortai gloria, ér la perpetua fama 
Di quel gran Dv ce, che in ogn ermo lito 
Spande ilfuo nom: t con fublime pregio . 

It priad Ercol,d‘ Achille»^ d Enea tl pregio « 
D' Ale ffandro ffgg di Ce far e fia in Lethe 
Sepolto-^ for\a hauràgl maligno Sito 
Di far nouellamente oltraggio » & [corno 
A i nomi loriche dì sì altera fama 
Impion dintorno il Ciehla Terrari Maro . 
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Se, cerne giouanetto ha corfo il Mare, 

Così haurà d affrettar la terra il pregio*. 

Et qual penna fi flende à maggior fama 
Via , che l inuoli dal perpetue Lethe s 
Et vago il Tempo del fuo proprio /corno , 

Lo farà rifonar di lito , in lito . 

Sceuro dal lite , entro io di niare t in mare ; 

Et /corno, ohimè, forfè in bramando il pregio 
Di chiara fama , hauro nel fondo à Lethe • 

«V.. . ; S 



AirAWat* fi* Fratello , pur a«IU aajatft 

fu» all’ Armata. 

Pf rche le membra afro àuolpunga ì & fafke» 
Liete,& pronte nandran fognando l'alma , 
Che f orte aspira à glorio fa palma , 

Contra gl' infidi ]& di ciò il cor mi pafee. 

Bello , ó* dolce e l morir fauien ,.chelafc$ 
Guerrier per Ch k i s t o la terrena /alma ; 
filmando che lieto (y pago , in Ciel rinafee 
Gloria , & lode mcrcando eterna , & alma. 

O me felice , ò fante voglie , & pie > 

F rate, s anch'io f off chiamato vn giorno 
Co'l mio /angue àlauar le colpe mie . 

O pur.yfe tinto , del nemico adorno , 

Et d'alte /foglie carco , io feffi vn die . 

Così caro , & bramato , à voi ritorno . 
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fcifpofta al Marcitele di Santo Lucido , per le nirne. ? 

D e V inuitto Reai d'A v stria Guerrero 
Ben doterebbe ogni ffiirto illu fi re aitarmi , 

Per far eterno in mille carte , e in marmi # 

Il valor fomm o , e l bel giudicio intero • 

Idei poco , che m auarifa , altro io non eh ero , ' 
Che di roco canoro Cigno farmi ; ' /' 

Et del mio non poterai fgno affarmi 
Di S mima, et Màto y ognhor mi lagno , et pero* 
Et feguir voi , che con eccelfe , & fole 
Rime tejfete al Mondo alta memoria , 

D<?i fuo dittino ingegno , ardire 3 & arte . 

F/r r«i del gran P a s t o r tofio le fparte , 
Pian gregge vnitey& , come nebbia al Sole , ’ 
Dtfperfa iti tutto}' Ottomana gloria . 

Altra rifpolU per le defiircnze . 

D E h perche non pofs io , qual nouo H omero , 

Ó V irgilio , ca ntando illuftri carmi , , 

L'infinito valor , l'ingegno , & farmi. 

Contar del mio gran D v e E , h umile, altero ? 
Ch alhor , Ferrante >oltra l Empireo in vero 
V drefte il nome inuitto & bene hor panni , 
Che d ogni ardire in tutto fi difarmi ' 

Mio flil ì ne so per qual rio Fato , & fiero • 
Forfè y com'occhio ,cheaffif* r fi vuole 

Nel Sol ,s abbaglia yche fua gran Vittoria 
Lontxn già ardi pur d'ombreggiar in carte • 
Hor fatto a lui vicino > & Febo , & Marte s 
Stupido in vn mirando , ancor parole 
Non sa formar , non che si degna hi fi ori tu » 

K ) No- 
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fottra ua glanetto donatogli dal Sereniifimo Sigaoff 
Don Oiouanni d’ Auftria . 

( ; f \ , « T * ’ % * ■ J 

#ob il deflriero,illuflre dono , Ó* caro» 

Di quel cortefejfy valor ofo tanto 
ìàuerrierjchs tolto à i più famoji il uxnto» 

Sun và coi Giuli] >& gli xileflfandri a paro> 

S' egli amen mai, che nel nemico auarò 

CampOyilfren ti r allenti, ò tanto, o quanto^ 
-Tinger del fangue oflile il ferrod l manto » 
^Tecojpsr io -,fy farmi ajfai più chiaro* 
Seguendo lui,che foggiogato il Mare, . - 

Vincerà anco la Terra inuitto ; & poi , 

Come di Dio campion verace , & fido* 

V opime Spoglie alfacrofanto altare 
4 Di Chris to recherà dx i liti Eoi t 
Con fomma gloria, & fempiterno grido» 

• Per lo medcfiHO deftriera» 

Qy a l fui mio merto alfauor uoflro aparo 

S I Gti®r,di nofir et àgioria, fa jfilendoro 

D'ogni virtùfChe con benigno amore 
Vi mojfe a farmi il gentil dono,& raro? 

Di quel conflitto si famofo , & chiaro , 

* Ter voi , ond’ Adria nhaurà eterno honore. 
Non fui già a parte >& n hebbi vn tal dolore > 
Che pofcia vnqua io non tenni il uiuer caro • 
Ma forfè il fefle,ilgran defire in carta 
Scorto, c’hebb'io di far palefe al Mondo • 
Quinto il valor voftro infinito faglia. 

Tati voler pronto\ma l' ingegni, Ó* F arte» 

Non men del corpo infermati gratti pondo 
, Non reJf*ro,che quel d Atlante agguaglia. 

M:) xr 
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A Bernardino Beta , inumandolo à celebrar il Sere* 

>’ aisfimo .'Sig; Don Gioua uni . 

N o n fempre ammantan le gelate brine 
I campi) ò in me\p a le finis' onde auare 
Giottra Euro , & Noto, ò de le foglie , appari 
Vedono l'Or no, ol'alte querele Alpine . 

R o t a ; ma sì ben tu l* alme , <& dittine 
Luci di lei fempre con doglie amare 
Riagni , & con note sì leggiadre , & care , 
Cbefembran rofe in fràl occulte fpine. 

Di lei, che al tuo , come al fuo corpo Morte 9 ' 
Tolfe il miglior) ma che ? non pianfer fempri 
Le Frigie i figli , Ilion comi ufi o . 

Il pianto è feminil ; tu in dolci tempre 

Meco dunque l'inuitto, & faggio, & forte » 
Càta d’Avs r ria Guerrier beriigno,e giufit» 

Malia pace fatta da Venetiaai co'l Turco» 
all’Abbate Gonzaga fuo fratello .* 

Ho R sì ^he JaJfoyalXp la mano;& l’armi , v 
Frati, reni io,et dal corfgombre , e fparti 
Mi fian di più feguir Bellona , ó* Marte » 

Le voglie >h ornai per r ipofato fartni. 

Il corpo no, che già l'vjate darmi 

( Sempre egro in vna,hor in va' altra parte ) . 
F or^e non fuoUma sì beni alma in parte : 
L'alma , eh' ognhor più vigorefa parmi . 

Rer questa alme dunque acquetarne va giorno , 
Che in Marfrubella a! Voler vofirojhor fpinta 
M'haiiea Signor .me^o tra viuo,& morto > 

Roma d r i A in pace sé ridotta, en porto ; 

JD’ a v s t r i a a far fol la gloriaeterna accinte % 
Del bel Farnafo al fieno aneli io ritorno ; 


il* V A R T E 

AI Cónte Franeefco Mandriano , ì etti era morta la moglie > con r'L 
la qual occasione gli racconta lo ftatoin che fi ritroua j paf- 
fando vliimamente alle lodi del Serenifs. Sig.Don Gioii anni. C 

Signor, ch'opprefifo da Fortuna acerba» l 

Nel c afilo letto folitario arcufi Itft 

* La man, eh' ogni tuo ben recipe in herba. I 

Quindi il p igro mio fi ile anco non ficufi , i 

Che troppo à confoUrti h ornai figgi o mi i hr< 

E 'I douer di pietà teco non ufi. P 

B'I di lei Marmo non coroni <& orni L 

Difrodi%et pianto ,• & l alma in puri inchiofiri Fa j 
Non canti alzata à piti fiereni giorni. A 

Ciò in uer gradifeo-, perche in ver dimofirì , 1 

Ch'alto nodo d amor teco mi flringay ItJ 

Nei cafiauerfi,& ne t felici nofiri. . \\ I 

Ma perche hor ti fia chiarofiual dipinge ì 

Color mio volto. qual ria nebbia oficura £/, 
L'alma m 1 ingombri# l cor d horror mi cinga; 

Odi la divietata mia ventura , 

Che par>ctiognhorpiu mi trauolua,& giri , Po 

_ Al Cielo in ir a fin tempefla atra^fa dura» 

Et sì vedrai#ome à fioccorfo affiri 

{Da mifiero ,e infelice, & pien d'affanni) Ai 

Sol di doglie, & di pianti, & di fofifiri» 

Varcai già lieto di mia vita gli anni 3 

Quando fiorita. & dolce P rimaner a £» 

- Al defir pronto aggiunge a fproni,<& vanni* 

Et uia più fimpre,con la mente altera , 

A nobil preda figloriofi imprefi , Àf 

DnXfiat feroce il cor fi 'alma guerrera, 

E i penfier tutti,& le mie voglie intefi 

Er (infoi di gradir colei, per cui J fl 

P orfana in fen chiare fanille ac cefi* 

XI 
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E'I nome,& la batate, e i metti [iti, 

Con varìj incontri di Guerrieri . & d'armi. 

Et pompe, & fregi, far pai ufi altrui . 

Et foucnte anco con miei ro%i carmi. 

Tentai d Eternità /colpirli in fronte, 

Affai piu/aldi ,che in metalli è n marmi. 

Rateami ogn afpra ftlua,ogn erto monte 
Piano ió 1 foaue, é l fofpir are, e l pianto 
Dolce , & gli /degni, & le repulfe,& l onte . 

Vn guardo, vn cenno, vn paffo.vn rifo,vn canto , 
Mille martir rendean paghi, & contenti j ‘ 

Et me talhor beat 0,0 tanto, 0 quanto. 

Et fé ratte mie gioie ,0 i miei lamenti 

Raccogliea in voci , ò di/piegaua in carte ; . 
Soniti Apollo mi dettaua accenti . 

Et tti,c kai.ben fan occhio à parte à parte. 

Ma per fouerchio Amor vedendo il torto , , 

Lo Stillodaui Oltrarni fura, & latte. 

Poife'l timor mi rende afflitto ,& /morto , 

O lo fperar. per gran letitia,infano: 

Con quel tuo amico ragionar accorto. 

Al maggior huopo , con pietofa mano , 

Qual Coglia ad egro Tifico gentile. 

Mai non porgeui medicina in vano. 

Era l'incendio del mio cor fimile 

Al Mente ar dente, ou anco opprejjo fi affi , 

Tal , ch'osò hauer tutti i Celcfii à vile. 

Ma qual dal giogo de gli aerei /affi • ^ 

Rio tr alucendo fcaturifce in alto. 

Che fpume franga fràimufcofipaffiì 

Indi precipitando à /alto, àfalto. 

Per l ime valli ^con più lene corfo t 
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PARTS 

Placido fcende. .<& trai fioriti /malto j - ‘ - 
A. Ranco Peregrin dolce foceorfo , 

Di fudor molle ,albor ch'ai maggior die , 

F ende il terren del Cane eftiuo il morfo i 
P otti tu refrigerio a tante mie 
.F iatnme cocenti & la mìa arfura interna 
T emprar le tue parole , <& figge , & pie . 

U or, come aggrada d tal , che mi gouerna , 
Viuo,& viurò quel , che m auarfa. fatto * 
Sgombro d'ogni mìo bene, in doglia eterna . 

Xt quel, che arrogo d lo mio iniquo ff ratio » 

S ento, che l crine h ornai troppo s’imbianca £ 

Et non fon anco del languir mio fatto . 

Zaffo s& più cgnhor s* auan\an gli anni, et matti 
La de(lré\zji,l ardire,<fg quel vigore , 

Che fcemato .giamai non fi rinfranca . 

Zt fouente anco il corpo è infermo ; el cara 
JPauenta,& mifottrag^e , oltre l'vfato r 
A l alte imp refe , che ree carmi honorem . 
ìde più marrifehia d piè ne lo fioccato , 

Oin sul defirier ,d' offro furente , & d'ero » 
Spade girar, ò correr lande armato > 

Per riportarne il defiato alloro , 

Qual pur tal ber JoDa, contento in ver • 

Più, che d acquifio d'ogni gran tefitro • 

Zt giunto là ve noi il Coro altero 
Di belle Donne vd dannando, fpgffo 
M' arretro, & del defir mifiruggo , fa* peri « 
Zt,/c vinto tal volta d lor m'apprrffb % 

Quafi di me me de fimo mi vergogno , 

Mouendo il ciglio elpiè tardo , e dimeffo . 

Zt <iì >c hebbi di grati: fi or par mi vn fognò ; 

Secca t 


& antiche brtmn**»! 0 ' a * e ” 

Itfb coni Augelli»» chi [’f^Z&fcorge % 

Tal io dolenté.che. n?*r«,Ó-/« ^ 

Cfa 6»r f « «W™» m f‘ a rl'n. 

n h&&SSXj!Z 

6W, non era il van gar indegno . -, 

Ahi fatate, maligne annido tempo ; 

^ Corns fai» «»’ f «** « 

Difperdi.& rodi ogni piacer per tempo . 

Seco Signor, ehm carte alme » t e eh, aro 

Vn ombra delle mie /cagare tante ; 
Comprenda il vero il belga, dico raro . 

Ch'io nonintendo di due luci fante 

Contar lo [degno, ver me a torto tmprefo , 
D’vnabeU'O R s a fuggitala errante. 
AnXi in penfarlo felamente , ofefo 

He vengo » morte’. Ah, bella Dormami » ; 

& tal de fin m'haue ogni mio ben conte fot 
Hoth rama altro il mio core , & nondefia , 
Che di nudo moHra.fl agl, occhi tuo, : 

Te fola apprcXJa i &t sr u , t n * ltra ob ^ ‘ 
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Che quante dagli Efpetij,à i liti Eoi» 

Dal T anatrai Nilo ban di b e!W{feil grido, 
D'houefià,di valor , vincer tu puoi'-. » i 

Ne fu, ned è, ne farà mai(rni fido ) 

Altra fimil \ nel cui bel corpo filo 
Tutte le Graf ie, & le Vertù fan nido. 

An{i fiura l antica alfarfì à nolo 

Vedrafi,& via di lei piu fida,& chiara 
Stella d' Amor ne le tempefi e >& Polo, 
ìdifiro méyche difue grafie auara, 

2 n ampio Mar d ogni miferia tnhaue 
Sommerfi,ahi ulta tormenfofa amara. 

Et quel, che foura ogni mio damo ègraue » 

Troppo m e lungo il tuo conforto amico. 

Zaffi ,e'l pietofi fauelìar fiaue. 

Et de le Mnfi il Coro almo } & pudico , 

Cui si caro era,Uor mi fceura anco in tutto 
Dal dolce amato fuo bel colle aprico. 

Da quei bei fior quanto diuerfi è? I frutto? 

Che di viti,& di Spiche in uece rende 
Labrufihe & loglio il mio terreno afciuttOi 
Se ciò non foJJe,qual defir s'accende 
In me maggior , che di cantare à pieno 
Di lui, che chiaro fiur a ogn altro ffilendeì 
Diluì » di tanto, & tal ualor ripieno, 

Che fà trefnar la T erra intorno e' l Mare , 
Con Giovan il’ afpetto almo , & J'ereno. 

Di lui ch'ai Mondo un nouo Alcide appare^ 
la. altri domando affai più crudiiér fieri, J . 

D ogn antico, con opre eccelfi & chiare . 
Dicalo il Mauro ,& dicanlo gli Iberii 

Ma più d' ogn altro affai l’ Egeo, eh' ancora * 

Di 
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Di [angue aSperfo , [ragne i liti alteri • 

O [elice trionfo , è [elice bora , 

Che [pen[e l'empio , nuaro , e infido [angue, 
Hora che tanto ambe l Efperie honora . 

Quel rio , % che ,[ol già al apparir , esangue 
Render [olea ogni noftro Ut o intorno , 

Qual timido [uncinilo horribil Angue . 
Felice te , cui si rijplende il giorno , 

Che con sìraro Canali ero inuitto 
Dato è di [empre [ar dolce [oggiorno • 

Et , [eco à parte t rienfiar di Egitto 

Tolto il vedrai , [pento il Tiranno antiquo y- 
Tanto le fia d’honor dal Ciel prefiritto . 
lo perche no ? perche l mio Fato obliquo 
Me [empre torce dal mio dritto calle ; 

Et l'alma , cl corpo mi per cote niqtio ? 

O pur non [oJ[e ,• i pa[si a voi , le fi alle 
Hor hor voltar mi vedria Roma a lei ; 

N è potria ritardarmi , è monte , o valle • 

Et teco in ogni parte alhcr verrei , 

Sentendo a quel Guerrier , c henorCy et amo 
r Quanto la vita , & quanto gli occhi miei . 

Nè cofit altra dal Ciel più cbeggio , o bramo , 
Ch' appalefitrli le mie acceje vog [ie ; 

En ciò le Stelle in tefiimenio chiamo . 

Ma che firanio piacer , Signor , mi toglie 
Da quel primo dejfir , c'batte a pur dianzi, J 
Le mie addolcir , con le tue amare doglie 
Et non già d'arrecar con[orto innanzi 
Ad huom , eh' e vero di prudenza [peglio , 
Nè fia chi puri' a degù e > non che nuanci j 
Onde a me [ora aj[ai tacerne il meglio . 

• .. T E M « 
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Adiani di roltr por miao al Poema Eroico ; co«« poi feto 
unto foliccmcnte. 

STe M po è , c'homai ne i nofiri carmi il grido 
{•S'oda di Marte che Amor ceda homai ; 

Et fé ri appaghin quei diami rat , ( do. 

Ondhor ardo,bor agghiaccio ,h or piago Jhor ri 
forgimi Mufa del Pieno lido 

L'onda piti chiara de l vfato affai. 

&. Grand' opra io tento ; & sà l'ardirmi dai 
p' Pari le fior\e tergermi al del mi fido . 

Quinci del Canapiero inuitto vdrajfi 
D’A v str i a famofoycomefol co l nome 
Faccia, già vinto il Mar ,tremar la Terrai « 
Quando, di ter r or colmo,' il Mauro i pajfi 
Vien che affretti anco,& fi r inficiai, <& coma 
Sua nouagloria , ogn altra antica atterra • 

Al Serenifs Duca di Parma , Se Piattaia*] 

Poi che sì gloriofe preue interra , 

Oprate>& col configlio, & con la mano j 
Et col nouo valor piu affai ,c h umano y 
Conto vi f*tc à l vniuer fa Terra . 

Tante tiemichs Schiere tronche à terra 
Tante eccelfe Città mandando al piano » 
Onde d' ogni più illufire & più ■ fio tir ano t 
Antico Duce il grido ornai s atterra . 
Alessandro nomilo , l'Occidente 
Già vinto > vi veggio Campione inuitto 
Di Christo trionfar de l'Oriente • 

Et quinci à voi i cor più degni , & l alme t 
Termine à i vofiri honorneffiun preficritto 9 
Mille fregi recar d'allori , & palme * 

S !• 
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Torneatalo dal atalc Jtlle podagre , fiduol* altamentt i c P° 
fi ralfegna ocl rotar di Dio . _ 

Signor, doti e quell* pietà infinita , 

Che infino a quei 3 cheti piagar o il fianco » 
Larga s’ojferfe/e dotte è quello or anco » 

Tuo ardente amor nofira sì pronta aita ; 

Laffo, per così lungo fpatio in vita 

Tormento fa rimango >e fioco, Sfianco 
Son di pregarti , ne conforto vnquanc # 

Sepp'io impetrar à sì mortai ferita . 

T olle, che parlo oimè, qual fiera voglia 
Tanto dal dritto trauiar mi face » 

Che mi trafporta al precipitio eterno ? 

£ i gnor errai » ecco che l ver difeerno . 

Tua gran merce de , e non fi a breue doglia 
La mia, per fempi terna gioia 3 ér pace • 

Ckiufa di Mtto «jucft’opra. 

y o R s E à più /al dit 3 che metani, hagg io 
Memoria po/lo h ornai l vi t ima mano : f 

Et che fors anco vn più reai fo arano 
Sito , de le Piramidi , forilo . 

Cui non potrà giamaiinuido oblio » 

Nè tempo edace no cer forfè ; e in vano 
V'adoprerà con defir cieco >e in fané 
fCerfo tlnuidia il dente acerbo , & rio • 

Quinci di me la miglior partea fcherno 
Haurà colei, che l tutto adegua;&f irfe 
Viuro quand altri mi terrà per morto . 

Voi Febo y & Mufe , poiché a voi rìcorfe\ 
Denota l y qlma,hor mi cingete intorno 
Il crin d'vn ramufcel di lauro eterno » 


; • li Fine della Seda , & vhima Parte . 






[DI DIVERSI, 

ALL’ JLLVSTRISS. SIG. 

- ‘CVRTIO GONZAGA. 


; pel Si j. Lelio C»piluppì. 

p i rt o gentil > che da l ait~ 
fico y & raro 

Sangue , che regge la Città di 
Manto , 

Prodotto fei ; & le cui rime , $ l 
*' canto e’ 

"Fan gir il Mincio piùfuperbo » & chiare $ 

Non mi voler del tuo configlio auaro 
JZficr y ti prego , nel mio nouo pianto ; 

C'hor fi m'abbaglia vn chiaro vifo, & fante t 
Chel dolce viuer mio volto e in amaro . 

La jj'o y ben so , che ad huom canuto , Ó* bianco $ 
Seguir non lice , co'l pie infermo , & lento $ 
La dura infegna de l' A rcier , c'ha l'ale > 

Ma che pofsio ? quando dal fuo tormente 
Viuer fecur ere dea : ecco , che‘1 fianco 
Si mi faetta , che fuggir non vale . 

AL quale il Sig jCurtio rifonde con quello , chi 
incomincia 

Quanti maifur»ch oltra ogni meta aliare. c.\%\ 

il 
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toc) Sic* Girolamo Mutio luftinopolitano , confortai» 
doloà ncn curarli di quella captiira > in che 
fi crouaua per conto d’honote . 

1 1 buon Rcman , che in voi fpiràrfi fint e , 
-Poi chel dubbiofi oracolo hcbbe vdito 9 
Col git tari' alma fua , prefe partito 
Di fidisf are a la àiuina mente . 

Ma ben cred io , che mai sì prontamente 
De t aurea luce ei non farebbe vfcito g 
Se non fi foffe in se fleffo fen{ito 
Viucr per ogni etate , e in ogni gente * 

Sgroppo è viuace quel caldo defìre > 

Che fplende eterno in generofo core ; 
ì*oi che, non eh' altro incende anco al morire . 

Et voi doucte ( poi chel chiaro ardore 
V' infiamma il petto ) arditamente dire g 
Qui chtufo tiemmi col fuofuócb honore . 

Al quale ilSig. Curtio rifponde con quello , che 
incomincia , 

Mutio ,fe ria fortuna hor non con fent e.c. 1 8 o 

Del Sig. Giacomo Cenci . 

Dolce di Febo amor , defio di Marte , 
Chiaro Signor, cuifiìnela fua fchiera ’ 
Ciafcun di lor brama d'hauerui , & fpera t ’ 
Scri{a% ch’altri habbiainvoi picciola parte j 

Et l'vno y& l'altro in dono offre » & comparte 
La fronde fempreverde ,&■ femprein terra 
Ma quefio ingombra à voi la delira altera 
Di fpada , & lancia, <& quel di penne »e carte . 

Ben voi potete , a tutt' altri primiero , 

Ambo gradir j che due perfine viue 
Sembrate in vna, al doppio magiftero . 

Onde 
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Onde odo vn dir per le Cafi alter tue ; , 

A chille hor ritrouiam , che e nàto H omero*. 

Altri • H omero hor vi fin, eh' Achille viue . 

Al quale il Sig. Curtio ri/ponde con quello , che 

incomincia > , 

Giran moli anni) ch'ogni studio * * rtt - cl 7 ’ 

Del Sig- R»n*ld» Coti» * 

• ; . . d 

C v R T io, che a pojf a tua Citerò , ó* f 

JEr di Perme/fo,& d' A ganippe il fonte » 

Rincorri j & cinto d'almo Allor la fronte t 
Tuo nome /pandi oltre la T ana,& l Indo : ^ 

Prima vedrai che l Etiope > Jy Clndo$ 

Venganàberefi cadde nfo Fetonte; j 

Et verde torni in cima al proprio monte ^ 

Il Piriche folca il Mar d Atlante , & l'Indè ; 
Che tu d amor (fe ben ferì duoli. & penti ) 

Mai fcuota il giogo , & quelle dolci fiamme , 
Che nel tuó core hangià preferite o for %* . j 
Malfa chi sìcontra il douertisf or^a ; 

Ma il douer pero tanto non t' infiamme » - 
Che reo ti faccia de' più tei tormenti * 

C 

Al quale il Sig. Curtio rtfponde con quello , che 

incomincia * ... 

Zt che mi vai toner Citerò, & Pindo ? e .91 

l 

fci Vto*fi g. Hippolito Capiluppì * 

Z £ tretcìe d or od rai del vofiro S ole 9 

1 cguancie out fi ori/con gigli, & refe % M 

Chi 

, •’i- 


Che voi c tritate in dolci rime, o in profi p 

Cenere & polue fino, & fogni, fa' fole * 
Stanche finn lauree chiome al Mondo fila ; 

Le luci fptnte \ e in notte etetnaafcofio 
Et le labro, rofate, & amorofe , 

Languir an come giù colte viole. 

Forche dunque Signor, con raro canta 
Cefo terrcna,che ì, qual vetro, frale > 
Sourailcorfio mortale aliate tanto ? 
Drizzate , come al figno Arder lo frale, 
JHcmaivoi Ìa!ma,e iverfi al Parto fanto% 
Che di voj/ir al Ciel ne die già l'ale . 

Al quale il Sig Curdo rtfpcnde con quelli , chi 
incominciano 

Jì auefs io pur concetti alti & parole. e. 4 $ 
Non pur d oro le treccie & del mio Sole, *»4$ 

Bella Signora Ti immetta Sodcrial* 

8 1 come, con gentil vago lauoro » 

Fa di gemma talhor perita mano 
Maggior la beltà fua prcjjo fo lontano } 
Ornandola divario finali o,& d'oro» 

Cosivoi j che si caro al finto Coro 
Sete de l alme Suora al cui fourano 
Canto fidi non aggiunge , o ingegno h umano • 
Et Febo tien per fuo maggior Tefiro , 

JPcter vorrciiCcn chiare, (y dotte rime , 

Fiu chiaro far ne le mie efeure carta 
Il nome vofiro a merauiglia adorno » 

Ma db no» poffo , il buon voler ? eflimo » 

Kit» 


a * ■ 

Hi» ha colpa il de fio ; difetto e tF arte > 
Et talhor gioia ha piombo vii d storno • 


Al quale il Sig. Curdo rifponde con quelli, che 

incominciano 

Indarno ognhor,con più debil 1 muovo c.no 

Qual fiagiùmai così pregiato alloro c. 1 
Le belle chiome , che giù in verde alloro c. 177 


• X>cl SÌ£* Borghefi • 

Mentri y puro /partendo inchinerò in carte , 
Tal merchi fonr a P indo h onore , & vanto, __ 

che d'vnTofco Virgilio adorni Manto, 

In cui fmprc albergar le Mufe , & Marte 
Di quanto bèl mai fè Natura , od Arte * - j 

f* . figura vn fiumi acro ; accingi il canto 
A lodar meco 'diurne altero , & finto. 

Che gloria al Tebro , iti Sol raggi comparte. 
La dotta lingua , e l tuo famofo fide 

Lafci diportai Dina il grido terno . ,, 

O di fomma virtù, gran Cvrt rt> ,7 dea. 
Chi d opre e , qual di nome , alta , & gentile ì 
S petra ifajft.arde il ghiaccio, infiora il verno, 
Vince Amor , dora il ferro ? huomini bea . 


Del medefimo. 

(Soni AG A • a cui le Mufe ambrofia diero 
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Al quale il Sig. Curtio rifponde ton quello , chi 
incomincia 

Stancete fatio ognhorpiù F ingegno, e F arte, ai f 

e ? ~ \ \ 


•v: 
I 
i 
f 
Cti 
1 
S , 

l c 

tic, 

C 

■ c 

Un 


J 


f,(fc 

(.vi 

:.li< 

Mi! 


Jth 

tifa 


T>i late in ucce, e'I biondo iHufire Dio 
L’aureo plettro, al cui fuon l'Aura addolcii 
1 1 pregiatofomofo .Ftrufco H omero ; 

Qui con le Gratie alberga il J, acro Arderò 
Sua madre & Cipro, e l Ciel pojìo in oblio. 
Mercedi Donna. & bella & foggia, ondi» 
Bramo in carte ritrar l effempio intero . 

Ma non rifonde al gran defilo l ingegno ; 

Tal, che fol co'lpenjter figuro quella, 

Che ha gli empi,e i uani affetti in Lethe imerfi. 
Hot lu t nobìl d' Appello alto fofilegno\ 

Cui S ol di vera gloria il Mondo apella; 
L'altiJJima Pandora eterna in verfii. 


i 


ini 


Alquale il Sig.Curtìo rifponde con quello ,c he in • 
comincia , 

De l’antica Pandora io porto il fiero. e.j 8 


irti 


Bella Signora Fiaaanctu Soderiai. 


iti 

tilt 
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)> 
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JJv I L lo fpirto gentil, con cui dtfipenfo 
I miei penfier , le mie pudiche voglie l 
Et che l mio nome ofcuro a Lethe toglie * 
Per chiaro farlo d'alta gloria accenfoi 

Cvutio, sa, eh io del valor vofiro immenfo, 
JÉt de l alta virtìi,che in voi s accoglie , 
Souente parlo ; & com altra non J ‘doglio 
Cura si bel defio>ch'al core ho intenfo. 

Ei con le/ue famofe y <& dotte rime » 

Cotanto à l'Arno care,à Flora conte. 
Canti non fol quant'io ui pregi, & fi ime, j 1 
Ma d > A Uor cinta la fua nobil fronte 9 


L Per 



m 


i 


•m r <7 


Per me celebri ancor S'tf.lI. a fublimt, 

Cb M Solfò. feorno in cima ni fuo bel monti , 

Al quale il Sig Curdo tifi onde con quelli, che in* 
cominciano , 

Pura Fiamma d Amor ,qualhor ripenfo. e.19 
Donna fi nel penfar di uoi diffenfe c.im 

1 1 a m m A jebe’l cor d’honor verace acc enfio. c . 20 

1)*1 Jij. Torqa»t»T«ffi» i» lode della Ceateffa Ai Sala. 
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To l s E Barbara gente il pregio a Roma liti 

De l'Imperio y & de l'armi &firua fella. diti 
O nome à lei fatala t eco nouella 
Barbara vincitrice anc 0 la denta, ' v* ; V* 

Mt a qual piu famofa in lei fi noma 'fin 

Tolto lo fc et r 0 ,e l titolo di bella, * hit 

Mena Jua [quadra in Campidoglio & quella 
Defuoi prigioni, incatenata & doma. 

Sono i guerrieri furi molle rigore, 

Ccnpudìca beltà, [degno cortefe ; ’^ARI 

Che tanto sfida più quanto più piace , ’ Mo 

I vinti un feJ/ 0 )Ò ì l'altro lund amore , Cl 
L' altro d'inutdia y hor come è, che la face Ti , 

Medefma agghiaccio l'vn , che l altro accefe . - 

Se 

Al quale il Sig. Curi io rifponde con quello ,c he in s • 
comincia * ^ 


Con mani auinte,& cen difeinta chioma • c, I jó ' % 


2 >tl Sif. Felice Gnaltieri. 

CvrtÌo le muftì ohimè de Mufetil vero 

*rt 
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Predio del MmdoìT alter eXfcfiil vAnté 
De /acri ingegnilo dia,&fihtrnifce tanti 
Quefìo,roXo pero ,Secole auflero? 

Ma quale fiudio a gli btitmini il penfiro 
Defiò pria de le cofi- Apollo ,il canto * 

Glivnì di lor die lume, & quanti 

Gli può di glori* far degni ì<£t d'impero, 
Hor,s altri ì fiordo ama il buio, voi 
Gite, di Manto pur inclito figli o. 

Tra gli Orfeifempre chiaro, & tra gli Heroi. 
In sì dubbiofi flato, in tal periglio , 

In tanto horror già non fi / copre à noi 
Altra luce } altroJ campo, altro configlio. 


di 


Al qual il Sig. Curtio rijfionde con quello , che in - 
comi ncia 

Oda le chiare note, oda l'altero, €, 1 80 


Del Sig-CauilierGaamelli rifpoda. 

P A R T à Paltò defio bench' egro il fianco ■ p 

Moui il ferrod lG^o^iaudace,(^forte$ 

Che le tue di uirtu felici fio rte 
T i condiranno vittoriojcfinr franco. 

Picco Apollo, ecco Amor, che fon teco and 
Ne l'armi, & già predir tua lieta forte 
So don le Ninfe Tiberine, accorte 
Che à tuo i gran merti ilCiel non Verrà màci, 
beh pur teco fofis io eh’ eterno, fy uiuo 
Farei me flejfo , & de tuoi fatti altero 
Vdriano il mineio,& V Arno jl canto mio, 
tea durafiruitliiFato empio ,& fero, 

L t Qui 


. 


Quinti t engon,m ai grado. & dike priuo, 

Sen quafi arida fierpc,fy [ecco rio , 

Al qual il Sig Curdo propone con quello ,che in- 
comincia 

liceo obedir ancor che infermo. fa fianco c HI 

Di M. Gioia Frincefi» T.coai. Rifpofta . 

Chiaro Signor di trarmi in pace , in nano 
Tento,& di rimaner libero & fciolto 
Poi che piu Ognhor a ripregar fin uolto 
Vn finto sguardo Idolo mio fiourano . 

hlifiero in tanto di fiaper non fiano 

Più che mai lagrimofio & bianco il uolto 
Porto,& piagato il cor, e intorno auolto 
Di lacci, & d’ un fiperar fallace , e infimo. 

Quinci fior do più ch'Afipe io torno, auegna 
Ch'il uofiro amico & faggio fi ile, affai 
Mi ficuota. & fittegli, & quinci ficarfi , & brtui 

Vengono , ibtton configli & longh 't,& greui 
I maluaggi,& gli ingordi,& pene, & guai 
M.' affettano, e a ragion ciò par conuegna . 

Al quale il Sig.Curtio propone con quello che in- 
comincia f ' 

Zoppo curfior di trarfi attende in unno. *c, I $ i 

Del Sig.Marcltefe di S.Lucido. 

£kEA Virgilio, Vltjfie Achille H omero » 

A le Stelle malfar co'i dotti carmi ; 

Come a l'empireo voi le glorie, & l'armi 
De l’Avs t R i a iuuitto con dir vago altero . 

Et per uirtù d'vn ragionarsi vero , 
llfitpolcro Ai Ch r i s t o veder parmi 

Coro 


Con gli occhi, con fptrar,che fi dt farmi 
In tutto da la lega il T race fero. 

Cvrti c,qurfi auerrà perche Dio vote 
Al gran Giovanni dar nona vittoria , 

. E/ che da voi poi fi dipinga in carte . 

Che chiara nobiltà dar dir di Marte » 

Hautte & ben purgate alte parole, > * 

Da far celefle ogni terrena I fioria. 

Al quale il Srg Gurtio rifponde con quelli, che 
incominciano 

De l inaiti o reai D'A vstria Guerrero . c. z i f 
Deh perche non pofs'ie,qual nono H omero c.izf 

Della Sig. Virgiaia Salui . 

Tal da le vaghe Stelle hcggtfpltndore, 

Cvrtio, de la non Orsa, al Mondo pione • 
Che Califio ritolta al del -da Gioite. 

Renduta à noi penfai.per farci honcre. 

OncCy io dal defir vinta ,0“ da l arde re 
Di si bel lume, gli occhi algida doue 
Sied eUttéf* fcerfi,che l eccelfe,& none 
Grafie ingombrai hauean d'unfofco h orrore* 
Roiche tanto è di lei quefia più chiara , 

Quant arte,o inganno altrui, fua cafiìtato 
Macchiar nonpuote,o'l gloriofo uanto. 

Voi, nato Apollo, sì gentile , & rara 
f£RA daterrafoura'l Polo aliate 
Onde fi fin più degna a l'altra a canto * 

Al quale il Sig. Curdo rifponde con quelli > che 
incominciano 

Se come il mio infedele , empio S ignote e.it 

De la non Or s a già tanto Jplendore . c.t l 

Unitila Citerai giù/ fienni amore. e.it 

L $ Cvrtio 


• ^ x ' _ * . 

Velia Sij. Maddalena Campigli* • 

C v R T I o impiumando al mio penfìer fouente 
L’ali, pur poggio al mio defìr contefo ; 

Quindi appagando quella brama ardente , 
Che mhaue il cor di Strania piaga ojfefo . 

0 me felice fe refiajfer fpente 

Le mie for\e vitali , alhor che refe 
Mercè d'Amor , l'Idolo mio lucente 
Mi vieti , l alma sgombrando il mortai pefi • 

furo fpirto l'ambrofìa andrei libando 
Da l auorio ,& dal 'ofiro > qual da fior * 

Suol in vago giar din Ape ingegno fa , 

Mt paga di celefie almo licore , 

L'auida fame mia lunga amoro fa , 

Sarei beata d pieno in lei mirando , 

Al quale il big. Curtio rifpcnde con quelli , chi 
incomincia 

Qualhor mono il penfìer , al\o la mente ì c.i6f 

i * 

Di Frate Antonio da Panna Capurnno. 

£v I L grande honor , che ne gli antichi Eroi 
Kifulfe già qual luminofa Splende , 

L'alma face del Ciel 3 eh' adorno rende 
Al mondo vfeita da' bei l idi Eoi . 

Sfamila altero , & gloriofo in voi - 

Curtio gentil , la cui virtute afeende , 
Sublime st , eh * altra le vie s‘ estende , 

Del Sol , più che'l Sol chiaro hoggi fra noi • . 
D'anni carco , & di gloria al Ciel v'ergete , 

Men- 


/ 


Mentre con ulto ttil (piegate k vele » 

Vcftro nome , e*l valor d’vn Fido Amante» 

It s iui alta merci godendo haurete 

Qui al grido di voRr opre illuftri, & fante » 
Termine fa fol l vno , & l altro Polo » 

Al qua 1 e il Sig Curtio risponde con quello , che 
incomincia 

Qual fa colpo mortai , che più mena oi c . 1 8 3 


Occhi» che chiufi ejaRe ' 

Tifo mirar il Sol , che benché lungo 
Ancor A v abbarbaglia , & A vi punger 
Vi voi fol » che mirajjte 
Ardente troppe ilv*ge fue Splendere % 
Veleteui » &d Amore» 

Al quale il Sig» Curtie risponde con quelli , chi 
incomincia 

Atner > che mi piagajle c l8t 

Alma » che troppo ofaRe *.18* 

In mirar belle » & catte ' ; c.i 83 


Peli» Sig.MadtliWa* Campigli», 




. t .ava'ì 




X 4 


ÌNDI- 


( 


INDICE DE I mì. 


COMPON1ME N T 1. 




1- o»."Ì 


A. 
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X Ch* piu Ultimar ^cchi miei Uf- 
fa car 78 

Ahi > chi mi toglie, eh' io non fòr- 
za in tanti car. j 6 


Ai Serenifs. Sig. Duca di Sauoia . 

Al fiero annuntio, sbigottito & [morto r.l8| 
Alta ili Dio Madre, Figliuola, (T Spofa c.lff 

Alteri colli , & fortunati , in cui c. 104 

Amore , io vidi [j& negioifeo ploro) c. 3 (r 
A quefte altere , immaculate piante c.ii>6 
Afpro giogo àfalir , mahtagia , & fiera c 84. 

A voi Donna immortale , a voi del Ciclo, c. ijf 


C A N Z O N I . 


Ahi , chi mi tolfe à s) tranquilla pace c. 8 8 

Ahi, come ratto affretto albo r la Luna c.17 1 


M A 


I G A l I . 


Alto , & benigno Dio 
A che di fpada il fianco 


c.it 
c. S* 

Ahi 


Alto 

Ama 

Augi 


Amo 

Almi 


Ah . 


B 


Bea 

Bea 

Ben 

Ber 

Ber 


Ber 


Be 




Ahi quanto o mio bel S ole 

A^Serenifs.Duca di Mantoua. • 
Alto j & fereno Duce 
Amante ac cefo amai 
Auielletto gentil di fenfo humano _ 

Alla Sig. Maddalena Campiglia . 
Amor » che mi piagafie 
Alma , che troppo o fatti 


e. idi 
c. 1 6 
c.$? 

c. i8s 
*.i8r 


Capitoli. 

Al Sig. Gio. Paolo Nfarincola. 

Ah , non comporti il Ciel,Gioan Paolo mio . c.9% ^ 



B. 

S O N T. T TI. 


Perla Sig. Barbara Rangona Giierrera . 

B Arbara è quejias& non già maga , & erti • 
da\ c.171 

Bcatc,& caro è il mio languirete l foco 1 3 1 

Beato il giorno, & benedetto il punto , c. 9 

Ben deuetiie gli andati giorni, & gli anni , e. 3 4 
Ben di ferro hebbe,& di diamante il core. c. 199 
Ben di lacci di fiamme, et di quadretta, r.84 
Al Sig Fabio Albergati . 

Ben mi rimembra,et par mi il ver ben h or a ,c.q% 
Perlo Serenili. Sig.©uca diSauoia. 
Ben potuto hr.uria il Citi , con nono , et frano* 


car. 18 y 

’-i .>*. -ì *■ 


'a ; 

L f 

Bella 


Madrigali. * • 

Sella Madre d' Amore . *« i$ 

. ' c. 

‘ì'à.v r. ••>. %.V ; it \» 

S O N E r T I ♦ 

Al Sig. Marchefe di Pelcara . 

C Adefti , 0 magno , 0 D v ce inuitto j 6» 
quando e. zoo 

Carco d'orgoglio,^ d'alta inuidiaiofcorfiJc.41 
Certo Inaurate tue quadrella, Amore , c.$9 

Che d.tun four' ogn altro ( 0 Donna altera , c, 41 
Che d Or/a fotte il fiero nome io canti c.l $7 
Che potea put , che donar l'alma, il coro c.z 

Che quanto il Mòdo di voi par li, et ferina, e, 140 
: Ai grand'Èrcole già Cardinal di Mantoua. 
Chiaro Signor, sa par del (acro crine , 1*1 

Chi del fuo cor il fren tienfì in balia , e. 74 

Cinger tenti pur altri, & d ofiro >(jp d'oro c l 

Carne à tante, & sì graui,& sì a/firo pene, C.9Z 
Come, da che i diurni ardenti rai. c 70 

Come effer può , ch'vn sì crudel penfiere c.$ 
Alla Sig. Maddalena Campiglia. 
Candido Un da quella man trapunto > r 1 8 • 
Ali’lllulirifs.big.Cardinale Borromeo Aca- 
demico Vaticano nomato Chaos . 

Come il grà Dio da quella informe mole, c. 1 4 8 
Come non feorgeuio quell auree crine . c 6 

Come creder quel , ch’io non debbo > hor voglio t 
v carte 114 

Con dolce rifo , i più fonai accenti c.46 

Conin^ 




Al Screnifs. Sig. Duca di Sauoia. 

C àn intrepido cor, con no ua,& rara c . ì 8 6 

Rifpofta per le rime ad vn Sonetto dclSig- 
Torquato Tallo, fatto in lode della big. 
Contesa di Sala . 

Co» numi «"ixttièr «» Mfeinta chù>m*,c. 1 30 
AlSig*Conte Francelco Landriano . 
Conte» ri Mietute incontro l giorno ; & io 

carte z0 ® 

Perlo nafeimento del Serenifs.Principe 
di Mantoua. 

Contenti à pienti imo fondo albati c. 14# 

Sì trattiate il defir folle , & fermo c. 1 44 
Crfp'oro fin , fronte frena, & chiara , c .3 f 

Crude? Amorfie pur tri ajfalt.&fiedi >• c. 17 

Crudel deft r ier,che di mia -vita tl frale e.$z 


C A N ? O V I- 
Cilàt , doue allentar fi finta il freno. 

Colli fuperbi , & cari 

Al big. Fabio Albergati . 

Corri l Fabio Gentil, cri io viua ancora. 

Come leggiera , & fciolta » 

come fuol nebbia, eh 1 import una, et grane 


r.aS 


*17 

M? 

r.nr 


Madrigali. 

Per la Serenifs. Margarita Principefla di 
Mantoua » e DucheiTa di Ferrara» 

Cara perla , & pregiata 1 * 1 

Candida perla mai *.*59 

Chic %ue fi a sì bella c.1^9 

L 6 D AL 

^ X 


Sonetti. 

Perla Sig. Donna I fabella di Soragna . 

D A l cerchio di colei , che à Giuro il van- 
to , ri 69 

Da qua? / dea Naturai da qual piglia c. 1 3 1 
Al Sig. Marchd'c di S. Lucido rifpofla per 
ledefinenze . 

Deh t perche non pofs'io , qual nono H omero • 
carte ixf 

Al Sig. Diomede Borghefi.Rilpoila per 
le rime . 

' De V antica Pandora io porto il fiero r. 1 S 

Alla Sig. Virg. Salili Kifp.per le definente . 
De la nouO rsa già tanto splendore c-zi 

Del mio contrito cor , quantunque immondo , 
carte 1 j 

De T immtnfo valor , ck'à voi prefcrijfe c. 1 7 f 

Al Sig.Marchefe di S. Lucido rifpofta per 
le rime. 

De l'inuitto reai d'Auftria Guerrero r. 1 2 f 

De’ miei verd'anni già cadut'è il fiore ; c. 1 of 

Dentro l'humil mio cor làpcggiavn raggio c, 1 3 ^ 
Defiro sii l'ali io vijfi vn tempore l volo c. 1 4I 
Di là t vè fempre co' l penfier ritorno, e. 106 

Di Ninfe , & di P a fi or pudtchi,& fanti, c. 1 7^ 
Di nulla il tutto , & Cielo , & Terra , & Mare , 
carte 147 

Di quell a vaga,fr generofa Pera c. 13 6 

Dolce mia Pera , al cui nouello orgoglio c.y6 

Do N n A del Citi, Vergine purctj & bella , c.ipf 
: > i D'inef* 


Sopra le Stigmate di S. Francesco. 

H' ineffabile amor, d' ardente affetto, c . 196 . 

Donna.l alta bellezza, e'I diuin lumei c. 13 p 

Alia Sig.ContelTa di Sala . 

Donna fe i voti a fc torre in ritta alTcbro c.in 
Alla Sig. Fiammetta Soderiai . Rifpolta per 
le definenze . 

Donna, fit nel p enfiar di voi di# enfio c.zo • 

Dotte fipartfici,o dolce fogno ò cara c . 4 

Due luftri h ornai, per sì fangofe firade c. 3 

Per la Sig. Donna Beatrice dalla Noia . 
D'vn celefle alabafiro,et gli occhi, e l core, c.\jz 
D'vn ghiaccio ardente, et d'vn gelato foce, r.j 3 

Canzoni. 

Donna , mentre il cor mio #. 1 77 

Madrigali. 

Da le più amiche Stelle e. j 1 

Perla Serenifs.DuchefladiFerrara. 

Del lucido Oriente y c. 1 fS 

Di (pile fi a feria , & quella #.138 

E. \ ' 

-5 Bonetti. 

E Cco, ingrata crudel, eh* al fin pur fiacre 
carte ' io 

Alla Maeftà dell*fmp. MARIA d’Auftria . 
Ecco l' Alba sgombrar le folte adre e, 1 8 7 

Al Chriftianifs. Carlo nono, Rè di Francia . 
Ecco la poffare 0 la man di Dio, c.199 

Ecce 


Al Sig. Caualier Guarnelli . 
j tcco obedir\anc orche infermo ,et fianco, e. ili 
Era ben degno b ornai di trarre à fine f.U 
Errando. Amor jcercat'bò invan tant’anm, c *4 
Et che mi vai correr Citerò , & Pindo , c. 9 l 

Et pur non veggio dèi mio S ole il lampo ; c. 1 06 
E quetto il degno guidar don, eh,’ io impetro c. 4 
Eur 0 gentil >c he si Joaut fpiri C-jf 

' * • •• * ' * . \. * 4 ' ■ ’ 

Canzoni. 

Ecco , che lungo da l'amato lite e.n% 

Per gli Sereni fs. Duca Hi Ferrara , & Brinci- 
pclTa Hi Mantotia. 

Enfierò torna > & ricoprir fi il Cielo #• I S o 

F. 

T * ** • • /T i \K <r ~ * 1 

y: <9 1 - , -• ' Vi A - 

Bonetti. 

\J .4 - il. • 10*1 ♦ ìj i. > . . ; >4 V* . li * • * . ... • v ìfj, 

F A r iV/iro agghiacciar , arder ’ *7 

rio « Cmii6 

tcbo % cke meco hor ti rifcaldi à proua , r. 6 f 

Eebo } & chi l alma tua verta te adombra ? ff.47 
PWiftf >f ^4 /r gemmate piume , f . 40 

Alla Sig- Fiammetta Soderini . Rilpofl a per 
le confufe. 

Pia mm kyche'l cor d honor verace accenfi c. io 
4 più falda y che metalli , bagg io y c-*3t 
fulminato il mio ofar, cti errante ardii c, 8 7 


G. 


SO NE T T I. 

Al Sig.Duca di Sora. 

G Entil Signer,refugie alto,etfoflegno f.141 
Perla Sig.Elena Campigli Gonzaga 
Già la terra di fior dolce Alba hauea c, 174 
Perla Signora Contesa ni Sala» 

Già non poteafi con più chiat 0 ejfempio c. 17 z 

Già vijfi in dolce , & definto pianto , c. 17 

Gioia fempre al mio cor dentro piu cara c. ? 3 

Al Sig. Giacomo Cencio. Rifp. per le rime . 
Gtran molt* anni, eh ogni ftudio.&arte c.17 

Gli arditi miei defir furon Giganti e. 87 

Grauofo affanno di fojpiri ardenti *.113 
Guerra di nono ài fette colli Amore e. 17 

CANZONI. 

Già remi , & farti, in tempeflofo corfo , e. 1 4 1 
Madrigali. 

Per la Serenifs. Duchefla di Ferrara . 
Già regai Donna , e cara c.itf 

H. 

H I O N E T T X. 

Auefsio pur concetti alti, e parole, r.4 3 
Per la Sig. Donna Felice Orfma Colonna . 
U omaggio à voi {& è ben dritto)àyoi, c.i6$ 
A i Principi Chriftiani . 

Uor, che V Aquila, e l Gallo infetti > figli, c.190 
Uor , chi s agguaglialo caro deno, al mio , c. 1 1 6 
A Monfig.l Abbate Gonzaga Tuo fratello. 

Uor i\che ì laffo ) al'{o lamanos&l' armi, fff 1 ! 

I begli 


S O N F. T T t. 

I B egli occhiatiti proua eleffe il D/V, e . ioo 
Indarno ^ognhor con più debillauoro » c.176 
ìltn io difegno è di dar pace h ornai c . 1 04 

Il nequitofo Arder m aperfe il fianco. c.jz. 

Perla Sig. Donna Felice Orfina Colonna. 
Il nomilo Arionydi cui dir lice , c. 1 6\ 

Io mi confumo maggior tanto hor fento r.3 4 
Per lo Sereni!'. dvca gvlielmo di Manto 
na , e Monferato. 

I piùfuperb^ & orgogliofi monti. e. 1 4 1 

Canzoni. 

Io ardo moro ,* & ben alta ventura r.4 $ 

M ADRI GA LI. 

Per la Sercnif.Ducheflà di Ferrara. 

Il buon Roman giù preciofa colf e e. 

A lo Spirito Santo 

Immaculato & fanto. c. 144 

Alla Sig.Maddalena Campiglia. 

In mirar belle & calìe» 183 


Bonetti. 

Perla Sig. Ch’ara Pifàni Quirini. 

L A bella Vena an^i la Dea,cke nacque e.169 
La bella Fera , che maceeje & morfe^c. 5 q 
La bella man ck'Amor vagheggia giura. 40 
Lagrime care , & le piu belle alhora V. 5 4 

L almo candor, eh ogni alabaflre,& neue. r.3 8 
L'alta cagion che mi ripofe tn guerra, e.i 14 

Unite menzeg riebbe in dhnejfo canto c. io 
Vaiti} t nouo mira celo di cui c . 1 5 2 

' Alla 


Alla Signora Conteflà di Santa Fiora. 

La nobil pianta, che nel cor mio tenta f.I^4 

Al Santiflimo Legno della Croce. x 
L' arb or Vittorio fa, & trionfale , C.I97 

Largo fui il giorno defìato i & caro'. 

L afpro>eh' Amor già diemi a mollir fcoglio c. 7 i 
Laffo che in ima>fy paludofa ualle c.l 4 

Laffo ,che non mi valfor\a,o configlio, e- lo I 
Laffo tu fuggi b mio fio ffegn 9 ?& quando c.l 4 
Le belle chiome, che già m verde alloro c. 1 77 

Lontan dal mio foli egno afflitto Sfianco» c.99 
ì’ors a yche del mio cor s‘ indona fin vero c.\;<» 
L o RSA,che in Cielo à i nauiganti appare c. 1 j 5 
Lunge da quel bel Sol » che chiaro il giorno c.l 00 
Lunge dal T ebro feon folate or qu 'Ila. (.6 7 

Lunge da uoi per rit rotta r fembian za» e. 6 + 

C A N Z O N 1. 

Laffo Ja ffieme mia difperfa in tante . c. 24 

L*Jfo, io mi flruggo à poco à poco' } & fento c. 1 0.7 
La Regtna dèi Mar bramofafn quella c.n$ 

1 M. 

Sonetti. 

M Anda prego Signor, pria che'l fio fine, c. 47 
Per la Sig.Francefca Orfina. 
Mentre l'alta beltà , eh' inuidia,& feorno c.l 68 
Monti non più,non piu campagne il lume c .98 

Per la Sig. Laura Palina 
Mouea ratto il piè vago»& quiui intorno c.iji 
Al Sig- Mudo Iuihnopolitano. Rifpolta per 
le Rime. 

M v T 1 0 j fc rio dettiti tri unge confente,c. 1 2 


S O N ETTI. 

N .ASCE , & forge nel Cielfiucente , & chi ti- 
ro, c . 13* 

N è cosi v igo albor eh fi anche & d orafi c. 5 z 

Ne duefpecchi d Amore b s io potefii t. Ili 

Ne fu mai ver ne fio. gì Amai fper 1 0, 8 

N et p e! figo di tante dot : entrando , c. 125) 

N e per giorni folenni à febier* } à febiera, c.66 

N wf ? ili ufi ri del Tebro, Arabi odo ri c.69 

Sopra un Caualio donatoli dal S.Don Gio- 
uanni d'Auftria. 

N obli defi riero , illudi re d ono , & caro zi 6 

Non àie conche già de i liti Eoi » c.zzz 

Non pur d'oro le treccie ,& del mio Soli c. 43 

ÀI Sig.Bcrnadino Rota. 

Nonferr.pré ammantante gelate brine c. Zlj 

Ncn vide vn^ua l infiabtle Regina, e. 1 3 tf 
AMid. ..... Kifpoita per le confufc. 
NoueUa Clio ,tal già foftenni amore , e.zz 

N Quella Oksa gentile t Q k s a diurna, 13 j 

C A N Z O N I. 

Neffuniquant' io uiffegiàmai più in terra e . 

AfADRIGALI, 

Per la Sercnif.Duchefla di Ferrara. 

Nata di conca Imperiai ripiena c.ifo 

Nel più lucido Ciel feren fi cria *• 1 f 7 

Nel tuo partir Signor, ear.it 

O. 

Sonetti. 

Al Sìg.Felice Gualtieri. Kifpofta per le rime 

O D \le chiari note ì 0 dal altero, c. 1 80 

Od' 


O d'amer.di beltà di grafie db ergi) f.Jfi 

O mal fpefi annido ben fornire ,b tante c. 6 

0 ks a , qualhor ne l Oceano tmmenfo 1 J >' 

O fe con tante . & con sl amare note c . 8 y 

Ofe per calde lacrime .& Jcfpiri. ** 1 4 S' 

0 fe questo timor fcemat 0 

Al Sig.Otrauio Fiera .• 
Ottavio, io fui alcuna volta in dan\a c. 1 z 
Ou è quell alta , & nobile vertute , c 3 

Ai Se renili. Sig. Duca diSauoia. 

O verace del Secol noftro honorem c. 1 4* 

Cannoni* 

O fantijfim 0 giorno } o felice bora, e, 1 09 

Al Serenifs.Sig.Don Giouanni d'Auftna. 

O da l'Italia t fitta t illuftre,& chiara e. to r 

Madrigali r. 

Orfa ce rtefe & pia * 1 * 

P. 


fONltl'I* 

Per lo nafeimento del Sig. Don Ferranti 
Gonzaga. 

P A r T o fouran.che del terreno Gioue e. 14 9 
PaJJato al cor .di Bella Dona vn guardone, z 3 
Al gran Capitano Don Ferrante Gonzaga. 
Perche al uofiro valor fc are afa nemica , c.163 
A Monfig.l’ Abbate Gonzaga Tuo fratello. 
Perche le membra ajfro duci punga, & f 'afe e. 

car, 2-4 

Piange 


Piango il mio full* ;& non lo f :uf j,ò celo c. 1 4 f 
Fot ch'altrui in ut di a >& poco voffro amore,c. 90 
A la Sig. Fiammetta Soderini . Kil'pofta per 


le rime. 

fura Fiamma d Amor,gualho r ripenfo c. 19 
Canzoni. 

Pellegrino defìo,cke l alma accendi c - 1 1 8 

Poiché di nouo à fauellar mi [prona c. uj 

Poi che figloriofc prone in terra. s. 2 3 4 

Poich 'io per così lungo [patio ho l'Alba c. 1 a 

Per noi non già cui so ben (guanto. & cerne c. x 

M A D K I G ALI. 

Per la Sereni fs.DuchelTa di Ferrara. 

Per nona & cara perla c. 160 


S O N E T T r. 

Perla Sr».!*ìnrbarh T creila . 

Q v A L è cofiei nel cui bel uifo & raro 1 74 
Qua! ber auien , che al bel lucente crine 


car 12 9 

Qualhor di voi»o Sol di noflra etade, c . 4 2 

Qualhor in loco aprico incolto od ermo , c, 77 

Per la Sig.M.iddalena Campiglia. 
Qualhor mono il penJier } alto la mente c. 16 f 
Qual fiagiàmai così pregiato alloro I jé 

Quante mxi s'afcoltnr di caffo amore e. i 4 f 
Qua ! fin colp 0 mortai, che più m'annoi c. 1 8 3 


Al òerenifs.i>ig. Don G nuannj d’Auftria. 
Qual fu l mio morto al fauor voftro à par oc. 22 6 
Qual Peregrin uenga p iù uago > & fciolto c. 41 

Al ixTcnifs.Sig.Duca di Sauoia. 

Qual sì maligna Stella a' no [ri danni c. 1 8 4 

Quando di man del gran Fattore ufcio 9 e. 1 3 1 

Q"*n. 


-s \ 


Quando feroce il cor gu errerà ? alma e.iof 

Quando nel uoftro bel m interno inparte» c.i$ 8 
Quanti mai fur»cti cltr ogni meta al\qrOy c i S 
Quàto il C tei v agli* ,& l* Natura, et l'arte,'!* 

Quanto l' immortai vollro alto ualore, c. 7f 

Per lo Sereni 's.Sig. Duca di Sauoia. 
Quanto m' afflijf ohimè, quanto temei, c. 187 

Quell'aureo flral che pria auètomi Amore c . 44 
Quel Sol t che entro V mio corfuo albergo h or f af- 
fi ‘71 

Quel vago, & dolce rifo,ìn cui Natura . c. 7 6 
Per la Sig.lfat erta Di Mìni Tiepoli. 
Quella di nofira età gloria y&fplendor e» c.\69 
Quefia ( lafs'io ) per cor/o human fol vna c. 1 1 
Quefie rime che l piu. nacquer d amore c.i*o 
Que/le fon pur le crefpe chiome d oro, c, 6^ 
QuefivnaèbenS i gnor , opraverace c » 208 

Quefio Teatro ec cefo ,à cui fol parte c .%6 

Quetil moto Ncttuno,& prenda 1 1 corfo e. f 

Qui l alter Orsa mia già humil s'ajffe . , 

.Madri gal 1 , 

Perla Sig.Giulia Guerrcra. 

Quefia bella Guerrera e. 170 

Per la Serenifs.Duchefla di Ferrara. 
Quefia perla gentil da i fanti cori c»i6o 

R. ' 

S ONETT I . 

R /pens ando (è che nona alma dolce^fa 
car. t li? 

Roma ,chefol per quefi'vna ÙAs h\hor mieti 137 
Romper quand'i 0 vedrò tanta durerà, c. 8 f 

Rotto hai fiigner, quel duro laccio indegno c. 14 


1 


^ N f, T t !. 

Alla Santità di Papa Pio Quarto» 

S Acro Pafiorje cui dittine tante C. 147 
Al Sig.Marc’Antonio Colonna. 
Saggio Signor, folle A intorno aggira r. 200 

Al Serenili . Sig. Duca di Mantoua. 

Sa gii antichi Auiglorioji vofiri r. 1 3 2 

Per lo Serenili Sig.Duca di Sauoia . 
Scielganfi,con celrjli fuoni , <& canti , 18 6 

Sccjfio delgr*tte,& dijpietato incarce , c.i f 
Al la Sig. Virginia Salui.RifpoPaper le rime* 
Se come il mio infedele empio Signore c 21 

Se cosi fofis à me cortefe , & pia, c. 1 1 $ 

Se da ' begli occhi vofiri ardenti , & vaghi 
Se di vederfi inwn\i vn Parad'tfo c. 45 

S egli atterrà . , che quel, eh io piango et detto c \ 6 
Sejontan dal mio bev^m' infi illi, (gr mefei c.6f 
Sempre quel eft y che'lvoi mirar to' è tolto c. 1 o J 
^Sempre tento & terrò infi^ych io viua c 9 
Se ne la fronte mia Donna gentile , t. 7 f 

Se non v' am io ,piii che la propria vita c. 7 1 

Scn\* proprio calor com'arda , e'ncenda c.t\6 

Se pur temea quefia crudel , eh à pieno „ c . 7 

Se in voi del Ciel le merauiglie b elle c.\ 1 1 

Ai Sig. Sertono Pepi . 

S e n t o r ir* ài colli amkrt anco rifuggo se. Tot 
Se rubeBa d Amor, di gh accio il petto > c. 7 f 

Seguir vn lufìnghero , empio Tiranno c.iot 

S ignor dou è quella pietà infinita Cz 3 f 

Sì tramato è il defir folle , & fermo' c.i 44 

S'ioptanfi,et piango ,et fi di pianger vago c . 7 8 

Sor- 
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Sorgea T Aurora, fo io,ch'in fign? hauex t > 44 
Sorgi, forgi fe fatycbiaro & ardente c.70 
Sparfo dt filile d or fragrarne, & fieri, c.6t 

AlSjg. Diomede Boj giu fi.Ki Ipoita per 
le rime. 

Stanco, ér fatto ognhor più l'ingegno t e l'arte.c.i? 
Superno Dit,et Redentor fuperno c.197 

Canzoni. 

Per la Serenifs. Infante Donna Cattctina 
d* Auftria , & Sereni fs. Duca di Sauoia . 

So rgea Cintia sì bella , 1 . 187 

C A P ITOLI. ; 

Al Conte Franccfco Landriano . 
Signor, eh' oppreffo da Fortuna acerba , r.228 

M A D R I'G A L I . 

Santo /degno beato % 

S a qualunque feluaggia Orsa crudele, r.157 
Se col vofiro partir da me partita , c.6x 

Perla Sercnils.Duchttìa di Ferrara. 

Se d'arriebir brame/o. 

Se qual fuor fuona il nome , e.// 

Splende in ( oma marina , \ c. 1 5 7 

S'vna candida fede, *74 

Sublime Orsa nouella , .<* ic.11/ 

T. 

Bonétti. 

T Anto ebro } et cteco io non fui invergixmai 
carte 7 

Tanto Katura,el Ciel di fiudio et eT arte, e ,39 
Tempo t/hemen ne i nofiri carmi il grido, c. 234 
Per la Sjg 

Trionfai carro , a mera Miglia adorno , c. 170 

Tutti 


M A D 8. I G ALI. 

Tutti i plùtei colori. C.69 


S ONE T T t . 

Perla Sig. Donna Ippolita Gonziga* 

V Arct » (&ò pur non fiati eterna piante , 
carte 1 61 

Vattene a piè de la grand O n s a Zumile c. 1 4 } 
Veggio l'tter gentil, da que' begli occhi e. 1 o j 

Veggio l'alta fembian{a,e' l dolce, e' l vago , c.6 z 
Verde legno non più, ma ben fecch’efca , " c.i 3 
5 r mùon legnando colorite , & belle , c. J $ 

FW0 fo» /W* penfiero in parte 
Voftro è il pregio ,0* l'honet, ch'io canti , * ferina 


carte ^ 1 $ 4 

F» sìfedel fettiir,vn sì lungvfo C. 5 

Madrigali*" 

Vrìbrfa hk in grembo il Cielo <* 1 18 

Vn fembiant e reale , 0.139 

Al Sig. Gio. Batti ffe Vecchietti . 
Vecchieti,abi quanto è c ofa vile ,* indegna, c. 1 79 
S O N E TX I . 

Z Efiro /pira , en bel fereno il gì orno, CA17 
Zelo dhonor,chemai quetar no lafco , zzi 
Zeufi che già con nono fiudid tanto c.6 $ 

A! Sig. Gio. Franccfco Leoni . 

Zoppo curfor di trarfi attende in vano c.i 8 1 
Zoroa&ro,& Medea con quanti furo c. 9 i 


11 Fine della Tauola • 


ERRORI CORSI NELLA 

1 

STAMPA. 

A car. 76. vcrf.io. donc dice à ben > dicali al 
ben 

A car.Stf. ver. 1 f . doue dice erta, dicafi Terra. 

A car. 8 8. ver.ii.doue dice andrei punto , di- 
cali andrei pronto 

A car.91.ver.9- douc dice io mi, dicafi ti 

Acar.91.vcr. 1 j. doue dice vita frale, dicafi 
vita il frale. 

A car. 1 13. veri. i). douc dice rodiete.dicaft 
volgete 

A car. 1 ìijy vcr.9. doue diced vna, dicali di. 

& alla medefima ver. 13. doue dice gri- 
di, dicali prieghi. 

A cai . 1 o 6 . ver. 2 3 . douc dice io fpargo, dicali 
ei fpargo 

A car.i jo.ver. 1. doue dice Non. dicali] Con 

A car. 1 3 3*ver. 1 tf.doue dice che fonora, dica- 
fi che è fercna 

A car. t 4 s ver. 1 3 . doue dice di uermi , dicali 
de vermi 

A car. 1 8i.vcr.tf. doue dice & Parte , dicafi & 
d'arte, & al Tegnente verfo. per co tracio 
dicafi uoce , & d' Arte, dicefi & l’Arte. 

A car.ioi.ver.3.doue dice Pofciache in tue 
to.dicafi. Poiché in tutto può 

Cli errori d'vna litera mutata# riuerfit,emajfi } 
me nelle annot attorti fi lafciano alluditi» 
diedi dif eretti Lettori . 

•» • • 
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